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stona e lmmag1ll1 

L'Università di Ferrara 

L'Università di Ferrara venne fondata nel 1391 dal 
marchese Alberto V d'Este, su concessione di Papa Boni­
facio IX con bolla del 4 marzo 1391. 

Non è documentabile la presenza a Ferrara di uno Stu­
dium precedente, anche se un capitolo degli Statuti del 
1264 esonerava espressamente dal servizio militare (L • • 

omnes docentes in scientia legum et medicine et in ar­
tium gramatice et dialectice .. . ». 

Si tratta infatti di una disposizione comune a molti 
statuti medievali, che pertanto non può essere presa co­
me base per dedurre la presenza a Ferrara di una vera e 
propria Università, anche se appare abbastanza logico ri­
tenere che fossero presenti maestri di retorica, di diritto, 
di medicina o di filosofia che tenevano scuola in forma 
privata. 

Lo Studium generale venne inaugurato il giorno di 
S. Luca (18 ottobre) di quello stesso anno, con i corsi di 
Giurisprudenza, Arti e Teologia. 

Quest'ultima non era una Facoltà autonoma, ed i let­
tori e gli studenti erano iscritti all'Università degli arti­
sti, anche se nella bolla pontificia la «Sacra Pagina» era 
distinta dalle altre . 

Fin dall'inizio vennero chiamati all'Universitàa di Fer­
rara dei lettori di chiara fama , quali Bartolomeo da Sali­
ceto, indicato come il Principe dei giuristi, e Giliolo Ca­
vitelli . 

Dopo alcune difficoltà legate alle lotte dinastiche sus­
seguenti all'improvvisa morte di Alberto d'Este , lo Stu­
dio prese nuovo vigore a partire dal 1402, fino a quando 
nel 1436 venne chiamato a Ferrara Guarino Guarini da 
Verona, il quale non si allontonò più dalla città, ma pre­
se anzi parte - come interprete fra greci e latini - al 

2 Concilio di Ferrara del 1438. 

Fra i suoi discepoli anche il futuro papa Pio II, Enea 
Silvio Piccolomini, che così lo ricordava: « . . . eius dùcipu­
lipaesertim qui ad eum tota Europa confluxere, latinas 
enim et graecas IÙteras docuit ... ». 

Fra gli altri lettori di quei tempi ricordiamo il senese 
Ugo Benze, che prima di giungere a Ferrara aveva inse­
gnato a Padova ed a Parigi, e che lo stesso Piccolomini 
annovera come il principe dei medici del suo tempo (af­
fermazione che forse risente del fatto che i due erano com­
patrioti) . 

Nel corso di studi di Teologia c'erano insegnanti fa­
mosi, quali Giovanni Aurispa e Lorenzo Roverella, che 
fu anche vescovo di Ferrara, e l'olandese Rodolfo Agrico­
la, che vi rimase prima come studente poi come docente 
di filosofia , per poi andare ad insegnare a Ingolstadt e 
ad Heildelberg. 

Centro di cultura sotto la Corte Estense 

Durante il XV e XVI secolo l 'Università ha risentito 
del particolare clima in cui vivevano la città e la Corte 
Estense, e che avevano trasformato Ferrara in uno dei cen­
tri della cultura italiana del Rinascimento . 

Da ricordare in questo periodo, la laurea utroque iu­
re di Nicolò Copernico, come risulta dall ' archivio notari­
le alla data del 31 maggio 1503, e quella in Medicina a 
Theophrastus Bombast von Hoenhein, detto Paracelso, 
allievo di Nicolò Leoniceno e di Giovanni Manardo, e in­
dicato dalla Repubblica Federale di Germania fra i bene­
fattori dell'umanità. 

L'intera scuola medica ferrarese di quel periodo ebbe 
grande fama . Oltre ai citati Leoniceno e Manardo ricor­
diamo G. Battista Canani e Gabriele Fallopio , ed Anto-
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nio Musa Brasavola, autore del Examen omnium simpli­
cium medicamentorum, opera basilare della ricerca me­
dica botanica del tempo, dove vengono descritte oltre 
2.000 piante, con relative proprietà medicali. 

Questa particolare situazione portò Amato Lusitano, 
un portoghese che visse a Ferrara per 6 anni per studiare 
botanica, a scrivere nel libro IV dei suoi commenti sopra 
Dioscoride, che chiunque volesse avere buone cognizio­
ni di medicina attingesse lume a Ferrara, giacché i ferra­
resi, in grazia di un certo influsso celeste sono medici dot­
tissimi «<Sunt enim Femlrienses, caelesti quodam influ­
xu faventi, medici dotissimi ... »). 

Impossibile in una breve sintesi come questa, ricor­
dare tutte le figure di grande prestigio che hanno frequen­
tato, come docenti o come studenti, lo Studium ferrare­
se. Si finirebbe fatalmente in una semplice elencazione 
di nomi. Basti qui ricordare Domenico Maria Novara, ma­
tematico, astronomo ed amico, oltre che maestro, di Co­
pernico; Celio Calcagnini, matematico letterato, poeta, 
filosofo e giurista, che fu veramente un ingegno univer­
sale ; Andrea Alciato etuditissimo giurista milanese. 

A seguito della Devoluzione del 1598, l'Università, 
da fiorente Ateneo dello stato Estense, si trovò ad essere 
una delle Università dello Stato Pontificio, situata in una 
città di confine. 

Con la riforma del 1613 le Facoltà rimasero le stesse 
(giuristi ed artisti) ma il numero dei docenti venne ,gra­
datamente ridotto . Di questa crisi dello Studio si risente 
anche a livello studentesco, con un basso numero di iscritti 
e di laureati, che scende al minimo di 1 nel 1708/09. 

Nel 1675 l'Università venne nuovamente riformata, 
e per iniziativa del cardinale legato a latere Sigismondo 
Chigi, venne istituita una cattedra di Geometria, quale 
appendice dell'Univesità, con lo scopo di pervenire ad una 
scuola di Ingegneria idraulica. 

Ulteriore riforma dell'Università nel 1771, ad opera 
di Papa Clemente XIV, che venne ritoccata dal suo suc­
cessore Pio VI nel 1778, soprattutto grazie agli interventi 
del Cardinale Riminaldi, legato di Ferrara, che aveva par­
ticolarmente a cuore le sorti dell' Ateneo . 

A seguito di quest'ultimo intervento riformatore, l'U­
niversità ebbe finalmente una sua dotazione finanziaria 
ed una struttura amministrativa permanente , con un Di­
rettore ed un Prefetto. I benefici di questa riforma non 
tardano a farsi sentire, tanto che il numero dei laureati 
nell'ultima parte del secolo tende ad aumentare, fino a 
raggiungere i 32 nel 1784. 

I riflessi della rivoluzione francese 

I grandi avvenimenti storici della fine del secolo con­
seguenti alla rivoluzione francese, portarono anche a Fer­
rara un'ondata di novità, che diede nuova importanza al­
l'Ateneo, i cui professori uscirono da una sorta di anoni­
mato dominato da ceti patrizi, per balzare in primo pia­
no, chiamati dalla Municipalità a far parte di comitati di 
studio sui diversi aspetti della vita cittadina. 

L'Università ebbe anche parte attiva nella Repubbli­
ca Cispadana, tanto che, con decreto del 27 marzo 1797, 
venne istituita la prima cattedra di Diritto costituzionale 
d'Europa, la cui titolarità fu assunta dal prof. Giuseppe 
Compagnoni, di Lugo, il quale ebbe successivamente una 
parte determinante nella scelta del tricolore quale vessil­
lo del nuovo Stato . 

Dopo le alterne vicende del 1798/99 e l' affermazio­
ne delle armi francesi, all'Università venne istituita la cat­
tedra di Chimica farmaceutica (nel 1801), ma le sorti del­
l'Ateneo - in cui gli studenti permangono a livelli mi­
nimi (31 nel 1803/04) - sono ormai segnate: col piano 
di disciplina per le università nazionali del 31 ottobre 
1803, l'Università di Ferrara venne trasformata in Liceo, 
senza più facoltà di concedere lauree, ma con il mante­
nimento degli insegnamenti che vi venivano impartiti. 

Tuttavia la Scuola di Idraulica, istituita nel 1802, sotto 
l'impulso di illustri maestri quali Teodoro Bonati e Adria­
no Aducco, fiorì e si fece un chiaro nome . 

L'attività regolare dell'Università riprese nel febbraio 
del 1816, con le Facoltà di Giurisprudenza, Medicina e 
Scienze e Filosofia, oltre al Collegio Teologico che venne 
soppresso nel 1859 . 

Nel 1817 venne istituita una scuola per Ingegneri, che 
però ebbe vita breve (venne soppressa nel 1820), ma venne 
riaperta, come scuola di specializzazione, nel 1840 . 

Dopo l'unità d'Italia l'Università di Ferrara divenne 
Università libera, con la Facoltà di Giurisprudenza e Ma­
tematica, e con il triennio di Medicina (ridotto al bien­
nio nel 1863/64), e con le scuole di Veterinaria (abolita 
nel 1876), Farmacia e Notariato. 

Al momento di celebrare il quinto secolo della sua fon­
dazione, l'Università aveva ancora tre Facoltà: Giurispru­
denza, Matematica e Medicina (solo il primo biennio), 
e tre scuole: Notariato, Farmacia e Ostetricia. 

Nel 1904, vennero istituite due scuole : la Scuola su­
periore per le Industrie dello zucchero, dell' amido e del­
l'alcool, e la Scuola di Polizia scientifica. 

Negli ultimi anni che precedettero la prima guerra 
mondiale, l'Università di Ferrara, con i suoi oltre 500 stu­
denti, era la più frequentata delle università libere italiane. 

Con l'entrata in vigore della nuova legge sull'istru­
zione superiore del 1923 venne soppressa la Facoltà di Me­
dicina e completata quella di Scienze, per cui le Facoltà 
rimanevano due (Giurisprudenza e Scienze), ma nel 1937 
ritornò anche la Facoltà Medica, sia pure limitatamente 
ai primi due bienni (venne completata nel 1954). 

Nel 1934 la Scuola di Farmacia - che già rilasciava 
la laurea in Farmacia - venne trasformata in Facoltà, per 
cui all' inizio del secondo conflitto mondiale le facoltà esi­
stenti presso la Libera Università di Ferrara erano quat­
tro, e cioè Giurisprudenza, Medicina e Chirurgia, Scien­
ze e Farmacia. 

Nel 1949 venne istituita la nuova Scuola di perfezio­
namento per l'indusria saccarifera. 

La struttura attuale 

Con il completamento del corso di laurea in Medici­
na e Chirurgia, avvenuto nel 1954, la progressiva attiva­
zione di tutti i corsi della Facoltà di Scienze, e l'istituzio­
ne nel 1968/69 di Magistero, il numero delle facoltà è 
salito a cinque, con tredici corsi di laurea e il biennio di 
Ingegneria. 

La maggior parte degli istituti e dei dipartimenti so­
no alloggiati in edifici antichi, restaurati di recente, e al­
cuni hanno sede in moderne costruzioni funzionali. In 
particolare per quanto riguarda la Facoltà di Farmacia, 
è in corso il restauro di un convento quattrocentesco do­
tato di ampi spazi dove gli istituti afferenti potranno di-
sporsi nel migliore dei modi. 3 



La sede del Rettorato è a Palazzo Renata di Francia, 
dove viveva la Principessa Renata, figlia del re di Francia 
Luigi Xl e moglie del Duca Ercole II d'Este, e dove ha 
t~ovato più volte rifugio in segreto anche Giovanni Cal­
vmo. 

Il numero degli studenti iscritti all'Univesità di Fer­
rara è oggi di circa cinquemila, con una media di laurea­
ti di poco superiore ai 300 ogni anno. I docenti sono po-

co meno di quattrocento, ed i ricercatori e assistenti sono 
114. 

A questi studenti vanno aggiunti circa 1.200 iscritti 
alle scuole di specializzazione e speciali, in totale 35 per 
lo più di area medica, ma con due scuole a Scienze ed 
una ciascuna a Giurisprudenza ed a Farmacia. 

(a cura di Alessandro Fabbri) 

4 Universirà di Ferrara: il cortile d'onore del Palazzo Renara di Francia, sede del Rerroraro 
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WJ il 
tnmestre 

Il dottorato di ricerca è il primo della serie di percorsi post-Iaurea 
che UnÌversÌtas intende affrontare in modo più diretto, Seguiranno, nei 
prossimi numeri, trattazioni relative alle scuole di specialt'zzazione e ai 
corsi di master, Il panorama delle opzioni offerte al giovane laureato 
appare, sulla carta, quanto mai articolato e tale da com'spondere ad esi­
genze e finalt'tà diverse, Ma quando il dùcorso si sposta, per una valuta­
zione concreta, sul piano delle realt'zzazioni e dell'efficacia, emergono 
It'miti di ogni genere come nel caso del dottorato di ricerca, criticamente 
esaminato nella rubrica «lI tn'mestre», 

AI di là delle intenzioni che sembravano, alla sua ùtituzione, pro­
mettere un serbatoio sempre più qualt'ficato e n'generativo di n'sorse per 
la n'cerca, n'ta~di ed equivoci ne hanno sminuito la potenziale carica in­
novativa, 

Come scnve Miozzi, «è da augurarsi che sipassi dalla prospetttva trop­
po n'gidamente culturale sin qui seguita, ad un metodo più professio­
nale, più sociale e, in qualche modo, più polt'tico» , 

Non si tratta tanto di n'toccare questo o quel particolare, quanto di 
n'pensare ex novo la logica stessa del dottorato: dalla selezione d'ingres­
so alla fisionomia dei corsi, dallt'mite numen'co aglt' sbocchi finali, Un 
obiettivo mancato, quest'ultimo, la cui definizione potrebbe, a scanso 
di ambt'guità, illustrare meglt'o il senso dell'ùtituzione, 

Su tutti questi punti sono stati chiamati ad esprimere i propn' pa­
ren', in un It'bero giro di opinioni, i diretti interessati, UnÌversÌtas, nel 
n'prenderne le voci, ha inteso coglt'ere dal vivo impressioni ed espe­
rienze, ma anche suggen'menti, Ne è nato un collage di contn'buti 
dove non mancano la polemica e perfino lo sfogo personale, ma dove 
affiorano anche aspettative e progettualità per un 'ùtituzione da n'n­
novare, 

Del resto, la realtà dottorale sembra essere in cn'si anche in altre 
parti del mondo: neglt' USA, dove all'esame dei fatti urgono corret­
tivi al sùtema, come nei Paesi in via di sviluppo, dove si pongono 
problemi di innesto nella realtà locale, GIt' articolt' di Peccenini e Zam­
paglt'one tracciano una panoramica documentana e comparativa di 
quanto avviene all'estero, intendendo indicare le linee pn'nct'palt', ta­
It' da costituire una base per la dùcussione e la nforma del caso ita­
Izano, 

L'ùtituzione del nuovo Minùtero dell'università e della n'cerca fa in­
fatti ben sperare per il destino del dottorato, che non dovrebbe restare 
un supe7Parcheggio né tanto meno costituire un lusso inaccessibile o un 
inuMe orpello del sùtema, ma diventare tI polo di sviluppo di autenti­
che vocazioni alla n'cerca, 

Studiare 
dopo la laurea: 
il dottorato 
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il trimestre / STUDIARE DOPO tA Ji..AUREA: 
IL DOTTORATO 

La questione dottorato 
di Umberto Massimo Miozzi 

I problemi sollevati dall' Assemblea 
nazionale dei Dottori e Dottorandi (Fi­
renze, 1 luglio 1988), nonché nel con­
vegno convocato a Bologna nel feb­
braio di quest' anno, hanno trovato 
una larga base di consenso da parte di 
esponenti politici e sindacali. Su un 
punto si sono trovati tutti d'accordo: 
lo scorso assorbimento lavorativo dei 
primi dottori di ricerca e le limitate 
prospettive offerte oggi ai dottorandi 
fanno correre il rischio di bruciare di 
colpo un' intera generazione di giova­
ni studiosi dedicatisi alla ricerca scien­
tifica. È necessario pertanto interveni­
re per evitare che la più volte denun­
ciata carenza di personale qualificato 
per la ricerca sia ulteriormente aggra­
vata, rendendo l'università - secon­
do il parere dell ' Assemblea dei Dot­
tori - come una «botte», impermea­
bile ad ogni inserimento di giovani ri­
cercatori. 

La soluzione proposta dall' Assem­
blea consiste in una forma di accesso 
diretto al ruolo dei ricercatori confer­
mati, attraverso procedure idoneative. 
In attesa che ciò venga definito in via 
normativa, viene proposta l'attivazio­
ne di borse di studio post-dottorato. 

Sempre nel luglio dello scorso an­
no, la II Commissione del Consiglio 
Universitario Nazionale - chiamata 

ad esprimersi sul testo del disegno di 
legge per il riordinamento del dotto­
rato di ricerca presentato dai ministri 
Galloni e Ruberti * - sottolineava la 
mancanza di un quadro normativo per 
la riorganizzazione della ricerca e au­
spicava il varo di una nuova disciplina 
organica del dottorato «una volta de­
finito il quadro generale di riferimen­
to». 

Circa la valutazione del titolo di 
dottore di ricerca, il documento del 
CUN suggerisce che esso venga con­
siderato come titolo valido per i con­
corsi ad ordinario e ricercatore e ne­
gli impieghi che comportino lo svol­
gimento di compiti di ricerca. Un ti­
tolo da qualificare attraverso un pun­
teggio e da far valere come titolo pri­
vilegiato. 

Dall' emergenza a soluzioni 
definitive 

Su due elementi centrali (una 

* Cfr. Camera dei Deputati, ddl n. 2926 
presentato dal ministro della Pubblica Istruzio­
ne (Galloni) e dal ministro per il Coordinamento 
delle iniziative per la ricerca scientifica e tecno­
logica (Rubeni) concernente disposizioni sul dot­
torato di ricerca, presentato il29 giugno 1988. 

Alla luce di un bzlanào tutto 
sommato negativo si profila la 
necessità di interventi legislati­
vi ad hoc che chiariscano e rin­
novino la «logica» del dottorato 
di ricerca. 

reimpostazione del significato stesso 
del dottorato, ed una riaffermazione 
del carattere formativo del periodo oc­
corrente per il conseguimento del ti­
tolo) si è basata la proposta comunista 
3245 , presentata nell' ottobre dello 
scorso anno e volta al riordino del l' i­
stituto . 

I punti specifici: programmazione 
in relazione al fabbisogno reale delle 
aree disciplinari e delle tre reti di ri­
cerca (università-enti di ricerca­
industrie); corrispondenza tra periodo 
formativo e sbocco professionale ; am­
pliamento delle sedi istituzionali ove 
gestire i dottorati (innanzi tutto riequi­
librando il divario tra Nord e Sud) ; 
ampio esercizio dell'autonomia uni­
versitaria nell' attivazione delle borse 
ed ampliamento a nuove forme di re­
sponsabilizzazione formativa anche at­
traverso convenzioni; maggiori finan­
ziamenti ed elevazione degli importi 
delle borse; maggiore apertura inter­
nazionale, infine, ed effettiva spendi­
bilità del titolo in ambito universita­
rio e nei ruoli della pubblica ammini­
strazione. 

Se il dibattito sviluppato lo scorso 
anno non ha ancora prodotto risultati 
efficaci, la sua sostanza (arricchita an­
che da un documento dell' Accademia 



~ei Lincei *, nella fase a noi più pros­
sIma) conserva tutto il suo valore, so­
prattutto dopo l'istituzione del nuo­
vo Ministero dell'università e della ri­
cerca che dovrebbe accelerare il proces­
s~ verso l'innovazione e la trasforma­
zIOne. 

Il p~oblem~ del dottorato non può 
e~sere molto, lUfatti, fermandosi alla 
di~g~osi dei ri.tardi o lamentandosi per 
glI slmamentI nella riapertura del re­
c~utafIl:ento. I connotati, visti di fac­
CIa o dI profilo, presentano righe e ru­
ghe.' se guardati da un punto di osser­
vaz~one tradizionale che, dopo l' isti­
tuzI01!e del Ministero, è totalmente 
cambIato .. N elI' ottica del passato, può 
essere .10~ICO proporre che vengano ri­
servatI ~I ~ottori di ricerca posti nei 
COnC?rSI a ncercatore; istituite borse di 
~tudIO post-dottorato; formate liste di 
I~onei ; che venga, in sostanza, valo­
nzzata una continuità tra formazione 
e ruolo. Ma si tratta di soluzioni per 
l' em~rgenza che non prefigurano una 
solu,~IOne-sintesi . ispirata ai principi 
dell lUterC?nneSSIOne tra organizzazio­
ne della ncerca ed autonomia. 

Ancorché .r,nodelli frenati alla linea 
di partenz,a, qu.elli d~ ideare presup­
pongo~o l adOZIOne dI scelte politiche 
~etermlUate, di orientamenti finalizza­
tI accompagnati da accorgimenti tecnici 
e da correttivi di carattere generale che 
van~o lasci.ati all'autonoma gestione 
deglI a.tene~ (p.er .la parte universitaria) 
e degl.I entI dI ncerca interessati (per 
l'ambIto extra universitario). 

Serve, quindi, innanzi tutto un 
i~tervento legislativo ad hoc, sulla 'base 
dI quanto proposto dal ddl Galloni­
Ru?erti . Questo si propone di dare so­
lUZIOne a due problemi centrali: incen­
tivare la collaborazione tra mondo uni­
versitario e mondo dell' industria e ra­
zionalizzare il fronte delle discipline 
tecnico-scientifiche. Ma anche pro­
grammare corsi di dottorato secondo 
mo~alità e procedure ben definite, pur 
l~cla~do lar~o spazio di gestione nei 
slUgolI ateneI, nella prospettiva di una 
~enerale a~plicazione dei principi del­
l autonomIa. Permettere infine ai 
gio.v~i laureati ammessi ai corsi, di ac­
qUIs~re u.n'autonoma capacità di ricer­
ca ~C1entIfica, per conseguire un titolo 
v~Ido nel campo della ricerca sia pub­
blIca che privata. 

* Cfr. Accademia Nazionale dei Lincei -
Comitato per il progetto di ricerca sul tema 
. IstruzlOne universitaria e società contempora­
nea., LIvelli nell'IstruZIOne universitaria. PhDs 
e dottorati di ricerca in /In confronto interna­
ZIOnale , Roma 1987 . 

Problemi irrisolti 
Se il dottorato costituisce una del­

le II?-a~gi~)fi novità introdotte dalla 382 
-. IStitUIto per rispondere ai proble­
mI d~l~a formazione dei giovani ricer­
caton lU grado di fronteggiare la sfida 
del progresso .scientifico e tecnologico, 
e per potenZIare la ricerca scientifica 
nel. suo complesso - ad una precisa 
verific~ non è certo possibile registra­
re dati confortanti (se non l'aumento 
del numero dei posti disponibili, in­
c~ement~to nel IV ciclo grazie ai finan­
zI~ment~ messi a disposizione da enti 
COlUvoltI nella dinamica del dottora­
to, in particolare il CNR l'ENEA 
l'INFN). " 

~a verifica. dell' efficacia degli inter­
venti fin qUI operati mostra infatti 
complessivamente tutta una serie di 
problemi irrisolti che intaccano la stes­
sa str:uttura di base dell' impianto de­
termI.nato con la 382. Si tratta di pro­
blemI che vanno ben al di là delle dif­
ficoltà di avvio dei primi corsi . 

Uno degli obiettivi primari che il 
dottorato in versione italiana intendeva 
conseguire - ringiovanimento e rin­
novamento dei gruppi di ricerca - è 
certamente ~allito: il progetto, cioè, di 
configurare Il dottorato come canale di 
reclutamento di giovani leve della 
scienza. e de~la ricerca dopo adeguata 
forma.zIOne lU ~ede .universitaria, per 
una p~ena ,:al~nzzazIOne delle migliori 
energIe del gIOvani laureatisi dopo il 
v.aro ~~lla 382. Il progetto, inoltre, di 
neqUIlIbrare il tasso di anzianità uni­
versitaria, impennatosi fortemente a 
causa dei ritardi legislativi e delle con­
traddizioni vissute dall'università ita-
1iana negli ~n?i Se~tanta e, in prima 
pers~n~, dal gI~>vanI studiosi (ex con­
trattIstI, assegnIsti e borsisti a vario ti­
tolo) poi entrati nel ruolo dei ricerca­
tori universitari. 

Sot~o qu~sto ~petto, dunque, si 
tratta dI un bilanCIO molto inferiore al­
le aspettative, negativamente accen­
tuato dalla macchinosità delle proce­
?ure (che ha, tra l'altro, contribuito ad 
lUnalzare.r aliquota degli abbandoni), 
e dalla nsposta non soddisfacente e 
convinta degli ambienti scientifici e dei 
gruppi di ricerca alla domanda dei 
nuovi aspiranti . Lo strumento <<nuovo» 
~esso i? ~ampo dal legislatore, in al­
tn termInI, non è stato pienamente va­
lorizzato. 

Equivoci da superare 
Al di là delle osservazioni di meri­

to sul funzionamento attuale, è impor-

tante riflettere sulle prospettive futu­
re del dottorato. Per far ciò è bene ri­
b.adire il concetto di partenza, eviden­
zI.ato d~lla 382 che risulta inequivoca­
bIle. SI tratta (e tale deve rimanere a 
nostro avviso) di un titolo accademico 
valuta?ile unicamente nell'ambito 
della ncerca scientifica. Quanti lo ve­
do?o come prospettiva occupazionale 
al.l illt:~no della s~~o.la r~ettano quin­
dI sull ImpropOnIbIlità dI una soluzio­
ne tanto assurda quanto ottusa. E ri­
flettano anche quanti hanno voluto 
p~e~entare il dottorato come una sorta 
dI. lIbera doce~z~ rinata sotto altre spo­
glIe, o quantI rItengono il dottorato 
una specie di contenitore, un'antica­
mera dalla quale trattare ricambi per 
la docenza universitaria facendo assu­
mere al ruolo dei ricercatori universi­
tari (già intasato dai ricercatori confer­
~ati in servizio) una funzione di tran­
SItO verso la docenza . 

Velleitarismi e tentativi di colpi di 
m.ano --:- .questi - giustificati solo dal 
c!Ima dilUcertezza e di vuoto norma­
tIvo. degli anni scorsi . Quello stesso che 
ha. lUgenerato vane aspettative ed ha 
SPI?tO verso atteggiamenti rivendica­
ton fir:o .a far configurare un tipo di 
conso~IazIOne par~indacale e a far par­
la.re dI l?re-precanato «strutturato» in 
dIfesa ~I una professionalità acquisita 
nel penodo della formazione. 

Il problema, indubbiamente c'è 
e .be.n evid~nte. Il fatto che i d~ttori 
dI r~ce~ca 11!tendano conseguire uno 
s~abile illsenmento presso organismi di 
nc~rca o puntino al ruolo dei ricerca­
t~n universitari, è più che comprensi­
b~le. Sta al legIslatore trovare soluzio­
n~, anche allargando la visuale all' am­
bito della pubblica amministrazione e 
a,quello delle industrie: N?n certo, pe­
ro, c~dendo alle preSSIOnI e alle spin­
te, dIremmo «corporative», per ottene­
re com~nque un posto di lavoro. 

Le mposte ~ovranno essere equili­
~rate e coerer:ti. S~prattutto per non 
npete.re alCUnI erron clamorosi del pas­
sato, Il che avverrebbe lasciando in cir­
colaz~one equivoci di segno diverso, 
ma dI eguale sostanza, che negli Anni 
Settanta hanno fatto crescere le dimen­
sioni del precariato universitario e che 
negli ultimi nove anni hanno conti­
nuato a produrre i loro effetti . 

Come, infatti, valutare la funzio­
ne del ruolo dei ricercatori universita­
ri, l' efficaci~ e l'efficienza del loro ap­
porto alla dIdattIca e alla ricerca in un 
clima di perdurante incertezza? L'at­
tuale situazione dei dottori e dottoran-
di somiglia molto, infatti, a quella che- 7 
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ha pesato sulla precedente generazio­
ne, soffocata dagli interventi del post 
'68 e dal varo dei «provvedimenti ur­
genti» del ' 73, senza che la 382 abbia 
prodotto sostanziali mutazioni nel 
quadro del riordinamento della docen­
za universitaria, come pure verso un as­
setto a regime dei meccanismi di for­
mazione e di reclutamento di nuovi 
docenti e ricercatori . 

Il ruolo dei ricercatori è nato , nel­
l'università italiana, in un' ottica di 
riordinamento della docenza, e non 
tanto in una prospettiva di formazio­
ne. Tant' è vero che la 382 ha differen­
ziato con precisione, nel suo articola­
to, lo strumento pensato per il perse­
guimento del secondo obiettivo: l'isti­
tuzione del dottorato di ricerca conce­
pito all' interno della sperimentazione 
dipartimentale, partita come speri­
mentazione organizzativa e tutta vol­
ta verso l'ambito della ricerca sci enti -
fica . Da qui, la considerazione del dot­
torato come titolo val uta bile unica­
mente in ambito accademico e nel 
campo della ricerca (universitaria e 
non) . 

Distinzioni necessarie 

Il problema del dottorato non va 
dunque disgiunto da un più genera­
le ed organico esame della situazione 
esistente e delle prospettive future . Si 
tratta di prefigurare, su questa stra­
da, un assetto complessivo della do­
cenza universitaria da un lato; un ri­
scontro dei risultati operativi consegui­
ti attraverso le sperimentazioni dali ' al­
tro, ed una precisazione netta (se non 
un confine insuperabile, una demar­
cazione) tra una ricerca scientifica uni­
versitaria con risvolti direttamente di­
dattici ed una aperta al mondo della 
produzione. 

Non è detto, infatti, che certi am­
biti disciplinari siano in comunicazio­
ne stretta con l'esterno, come vale in­
vece per taluni altri. Esiste una ricer­
ca finalizzata alla didattica (l'ambito 
delle discipline umanistiche) che con­
ferma l'aspirazione dei ricercatori ad 
operare in diretta relazione con la do­
cenza universitaria. Ed esiste una ri­
cerca più finalizzata, più operativa, 
più «sociale», nel senso dell' innova­
zione e delle tecnologie che meno 
spazio residuale consente all' ambito 
della docenza. 

Esiste, in sostanza, una spinta ver­
so una docenza e verso una didattica 
«di qualità», che prevede momenti di­
versi di impegno e di responsabilità (la 

Dati statistici sul dottorato di ricerca 

l' Ciclo 2' Ciclo 3' Ciclo 4 ' Ciclo' 5' Ciclo 
1982 1985 1986 1988 1989 

Corsi Posti Corsi Posti Corsi Posti Corsi Posti Corsi Posti 

Settore medico 107 459 126 465 139 474 181 625 240 530 
Settore 
scientifico 206 978 222 942 249 1033 318 1455 324 1222 
Settore 
umanistico 174 660 186 626 173 620 228 82 1 239 78 1 

Totale 487 2097 534 2033 561 2127 727 2901 803 2533 

* Al 4' Ciclo si sono aggiunti 703 posti grazie a finanziamenti es terni . Gli enti che hanno 
offerto le borse sono stati CNR (607 borse), INFN (18), ENEA (28), altri (50). 

Settore medico: Medicina. 
Settore scientifico: Agraria, Architettura, Ingegneria, Scienze MFN, Farmacia, Veterinaria. 
Settore umanistico: Economia, Giurisprudenza, Lettere, Scienze politiche, Statistica. 

titolarietà della cattedra per il profes­
sore ordinario di prima fascia; la tito­
larietà del corso di insegnamento per 
l'ordinario di seconda fascia; una pie~ 
na docenza diretta principalmente ver­
so forme di sperimentazione, attività 
tutoriali , supplenze su posti di ordi­
nario temporaneamente vacanti) per 
gli attuali ricercatori confermati. La ri­
cerca, in questo caso, vale come sup­
porto, come elemento di base della 
professione docente, che pure agisce in 
simultaneità rispetto alla docenza. 

Assai diverso è il caso degli ambiti 
più strettamente tecnico-scientifici ove 
prevalgono l'attività di ricerca rispet­
to alla didattica; aspetti organizzativi 
e di funzionamento delle strutture di 
ricerca, e momenti di vera e propria 
managerialità, utilissimi per i miglio­
ri risultati della ricerca, ma negativi in 
quanto a presenza e funzionalità di­
dattica. 

Perché non profittare del positivo 
momento innovativo che stanno attra­
versando il mondo della ricerca e del­
l'università (finalmente incontratisi su 
un terreno comune, in modo molto 
più netto che in passato), e prefigura­
re un nuovo assetto generale che porti 
ad una piena valorizzazione delle ri­
sorse umane e sia un ponte per un ef­
fettivo ringiovanimento dei quadri? 

Si tratta pertanto di procedere sulla 
via delle aree disciplinari più che insi­
stere sul tradizionale e superato metro 
di paragone che considera il rapporto 
tra docenti e ricercatori, tra docenti e 
studenti, tra ricercatori e studenti, per 
poi concludere - come il documento 
dei Dottori e Dottorandi citato - che 
si tratta di una struttura a botte del­
l'organico . 

li fattore umano, risorsa e 
prodotto universitario 

È comprensibile, certamente, che 
i dottori e dottorandi aspirino ad es­
sere fisicamente presenti in posti di 
lavoro reali. Ma nessun articolato di 
legge o prassi (seppure la più perver­
sa) ha mai confermato tale realtà in 
questi anni. È invece obiettivamente 
necessario porre attenzione al fenome­
no del reclutamento di nuove forze 
per l'università e la ricerca, e consi­
derare responsabilmente la valenza del 
fattore umano come «prodotto» delle 
università e della ricerca in genere, de­
rivante dai dottorati come pure dalle 
scuole di specializzazione e perfezio­
namento. 

L'università deve cessare dall 'esse­
re intesa come serbatoio occupaziona­
le per giovani intelligenti e capaci , di­
versamente da quel che è derivato dai 
fenomeni degli Anni Settanta. Essa 
deve tornare ad essere un luogo di im­
pegno e di lavoro per chi ha capacità 
e meriti, attitudine e «vocazione» spe­
cifica senza però che il primo passo su 
questa strada penalizzi chi ha già da­
to prove in questa direzione. 

Con il processo di trasformazione 
conseguente all 'istituzione del Mini­
stero dell'università e della ricerca sa­
rà possibile determinare soluzioni che 
passino attraverso un riesame globale 
e sostanziale dei compiti di ricerca 
scientifica svolti dalle università e da­
gli enti di ricerca, cui corrispondono 
figure professionali ben precise (docen­
ti e ricercatori) . Ne deriveranno altre­
sì una programmazione riequilibrata 
(rispetto al fabbisogno); un amplia­
mento delle sedi istituzionali della ri-



cerca (i dipartimenti universitari, in 
primo luogo); un'autonomia delle 
università che offra spazi nuovi e dif­
ferenziati (finanziamento di borse uni­
versitarie ed extra universitarie, frutto 
di convenzioni ed accordi con altre en­
tità, sia pubbliche che private; un al­
largamento del campo formativo e del­
l'addestramento alla ricerca; il ricono­
scimento del titolo conseguito in am­
bito accademico (anche per l'accesso ai 
ruoli della pubblica amministrazione, 
dove possa essere riversata l' esperien-

za specifica acquisita nel periodo di 
dottorato); l'allineamento della nor­
mativa alla prospettiva internazionale 
(istanza sollecitata dall' Accademia dei 
Lincei e più volte ribadita dai respon­
sabili politici) . 

Sono queste le linee concrete per 
una soluzione, affinché l' investimen­
to sul dottorato possa ricadere non so­
lo in ambito universitario. Occorre 
quindi attivare una serie di liste di ido­
nei corrispondenti ad ambiti discipli­
nari precisi per realizzare il passaggio 

Università di Ferrara: il cortile interno di Palazzo Mosri, sede della Facoltà di Giurisprudenza 

dalla formazione ai ruoli professionali 
alle quali possano accedere le facoltà 
universitarie, gli enti di ricerca, la pub­
blica amministrazione e le industrie in 
modo da valorizzare appieno i risulta­
ti conseguiti nel periodo della forma­
zione dei dottori di ricerca. 

In conclusione, è da augurarsi 
che si passi dalla prospettiva troppo 
rigidamente culturale fin qui seguita 
ad un metodo più professionale, più 
sociale e, in qualche modo, più po­
litico. 

9 



r1 r1 il trimestre / STUDIARE DOPO tA tAUREA: 
~ IL DOTTORATO 

Giro di opinioni 
La realtà universitaria va guardata, oltre che sulla carta delle normative e dei progetti, sul terreno delle esperienze 

e delle realizzazioni. Questo assunto si è rivelato quanto mai valido nell'affi'Ontare ti tema del dottorato di ricerca. 
Universitas ha infatti ritenuto opportuno effettuare un 'inchiesta, per così dire a caldo, quasi a tastare ti polso della 
situazione. 

In una serie di incontn' e di interviste sono stati perciò sollecitati i diretti interessati - dottorandi, «dotton'» già 
in possesso del titolo, docenti e coordinaton' dei corsi di dottorato - ad esprimere opinioni e proposte. Del matentde 
pervenuto è stato selezionato quello più significativo, proveniente, oltre che dalle van'e «figure» docenti e discenti, da 
aree disciplinan' diverse: dall'archeologia alle scienze (Fisica, Matematica, Ingegnena, Farmacia), dal diritto all'econo­
mta. Un campionan'o, se non completo, almeno rappresentativo di espen'enze van'egate, da cui comunque affiorano 
moltephàpunti in comune. Pn'mo fra tutti, una più o meno marcata insoddisfazione e l'attesa di interventi innovativi. 

Tra ipunti sottoposti all'attenzione degli interlocuton', oltre alla n'chiesta di un btlancio dipro e di contro nonché 
di personali suggerimenti, erano ti problema dell'ammissione, dei livelli di ingresso, degli sbocchi occupazionali; l'in­
treccio tra didattica e n'cerca; il respiro internazionale, 

Offnamo perciò in lettura alcuni dei contn'buti raccolti nel corso del nostro sondaggio, Ad essi abbiamo volutamen­
te lasciato fina patina discorsiva, al limite tra resoconto espen'enztale e nflessione su attualità e prospettive, eludendo 
ogni schema saggistico e sfiorando anzi, in qualche caso, la libera protesta. 

Così, se Figà Talamanca pone piuttosto l'accento sulle disfunzioni del sistema, Fenelli sottolinea la mancanza 
di sbocchi mentre da altre parti vengono n'badite lacune come la scarsa apertura alla collaborazione internazionale 
(Marrelh) . 

Non mancano tuttavia, qua e là, segnali positivi su aspetti specifici. Lo stesso intervento di un n'cercatore (Cesaratto) 
dimostra come forse «i giovani abbiano creduto nel dottorato molto più della maggior parte dei docenti» , Un appiglio 
ulten'ore per stimolare le parti interessate ad una revisione costruttiva dell'istituto stesso. 

Un clima di incertezze 
di Alessandro Figà-Talamanca 
Direttore del Dipartimento di Matematica dell'Università degli Studi 
di Roma «La Sapienza» 

È impossibile parlare del dottora­
to in Italia senza dire subito della sua 
disfunzione più grave: i ritardi e le 
incertezze sui bandi e l'inizio dei va­
ri cicli. Su questo aspetto c'è tanto da 
dire che va via la voglia di parlare 
d'altro. 

Pensiamo un po' che succedereb­
be se gli studenti alla fine del liceo, in­
vece di avere termini chiari, uguali 
ogni anno, per l'iscrizione alle facoltà 
universitarie, dovessero aspettare un ' 
bando di concorso incerto, che potreb­
be uscire due anni dopo che hanno 
conseguito la maturità. Pensiamo qua­
le confusione sarebbe generata nelle 

lO stesse facoltà se non si sapesse con cer-

tezza che ogni primo novembre ci so­
no nuove matricole cui si debbono of­
frire insegnamenti. Nessuna facoltà sa­
rebbe in grado di funzionare. 

Come è dunque possibile pensare 
che l'incertezza e la confusione possa­
no essere tollerate per l'inizio di ogni 
ciclo di dottorato? 

È assurdo pensare che i migliori 
laureati di discipline scientifiche si 
adattino ad aspettare l'inizio dei corsi 
rifiutando le offerte di lavoro che ri­
cevono, a volte ancor prima della lau­
rea. Ma chi inizia a lavorare difficil­
mente tornerà indietro . È facile pas­
sare dalla condizione di studente, con 
reddito zero, a quella di borsista del 

dottorato. Ma è quasi impossibile più 
tardi per un giovane lasciare un impie­
go ben remunerato per tornare agli 
studi con una borsa di studio pari ad 
un terzo del suo stipendio . 

Il sistema sembra fatto per selezio­
nare chi non ha voglia di lavorare se­
riamente, o non riesce a trovare un la­
voro, chi non ha l'ambizione di ren­
dersi presto indipendente dalla fami­
glia, chi punta sull' ingresso nei ruoli 
universitari a beneficio di un' attività 
professionale che può avviarsi prima e 
durante il dottorato. 

Non minore è la confusione che ri­
tardi ed incertezze provocano nell' or­
ganizzazione dei programmi di studio 
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e di ricerca. Come è possibile riparti­
re ragionevolmente i compiti didatti­
ci del dottorato se non si sa se e quan­
do ci saranno studenti? Il disastro vie­
ne moltiplicato dalla mancanza di una 
tradizione nell' organizzazione degli 
studi dopo la laurea. L'esperienza del 
primo ciclo è stata dispersa nell' atte­
sa e nell' incertezza relativa al secon­
do. La delusione e lo scoraggiamento 
~ei docenti hanno spento ogni entu­
SIasmo. 

Nel frattempo il vuoto del dotto­
rato è parzialmente colmato dal nume­
ro crescente di giovani che vanno a 
conseguirlo all'estero. Negli Stati Uniti 
molte università offrono ad un bravo 
laureato italiano un sostegno finanzia­
rio per questi studi. La selezione può 
avvenire prima della laurea, in modo 
che chi si laurea entro luglio può già 
seguire i corsi a settembre. 

Alcuni istituti di ricerca come 
l'INFN o l'Istituto Nazionale di Alta 
Matematica offrono borse di studio e 
programmi di formazione per i laurea­
ti, in attesa che essi possano concorre­
re alle borse di dottorato . 

Più impropriamente contratti di ri-

cerca e finanziamenti vari sono usati 
per compensare giovani laureati in po­
sizione di attesa nelle università. Av­
viene cioè proprio quello che l' istitu­
zione del dottorato di ricerca si propo­
neva di evitare: la dipendenza diretta 
di un giovane aspirante ricercatore da 
un docente-padrone, la conseguente 
formazione di impropri legami a livel­
lo personale tra maestro e discepolo, 
fatti da un lato di ambigui sentimenti 
di gratitudine e di ossequiosa dispo­
nibilità, dall' altro di un implicito im­
pegno a sostenere un discepolo fede­
le, per quanto Illediocre, in tutta la 
carriera futura . E su questi rapporti 
precocemente instaurati tra docenti e 
allievi che si fondano gli aspetti nega­
tivi della tradizione accademica italia­
na: la tendenza delle scuole a chiudersi 
nella difesa dei propri aderenti, l'al­
lontanamento dei giovani più intra­
prendenti e meno tolleranti del prin­
cipio di autorità, la selezione invece di 
allievi ossequiosi e conformisti . 

Molti docenti sono ormai convinti 
che, fallito il dottorato di ricerca, l'u­
nica strada percorribile per la forma­
zione sia quella del reclutamento ano-

Sprovincializzare la ricerca 
di Luigi Marrelli 
Straordinario di Reattori chimici presso il Dipartimento di Ingegneria 
chimica dell' Università degli Studi di Roma «La Sapienza» 

Gran parte delle considerazioni che 
si possono fare sul dottorato di ricerca 
non possono prescindere dal tipo di 
dottorato al quale si fa riferimento. La 
configurazione culturale che costitui­
sce il substrato di ciascun settore disci­
plinare, la situazione del mercato del 
lavoro, la formazione accademica de­
gli allievi e le caratteristiche della ri­
cerca in ciascuna area, determinano 
giudizi talvolta sostanzialmente mol­
to diversi riguardo al bilancio di que­
sti primi anni di esperienze . 

N eli' area tecnologica dell' ingegne­
ria, pur attraverso le inevitabili diffi­
coltà del rodaggio iniziale, un aspetto 
indubbiamente positivo è da vedere 
nello sforzo che l'avvio dei corsi ha sol­
lecitato nei docenti per la definizione 
delle caratteristiche professionali del ri­
cercatore e per la focalizzazione delle 
lacune che la formazione universitaria 
lascia negli allievi in relazione all' atti-

vità di ricerca. Particolarmente emble­
matico è il caso del!' ingegneria chimica 
che, culturalmente è una branca del­
l'ingegneria industriale che opera in 
un arco notevolmente ampio di siste­
mi. Gli interessi e le esigenze dell ' at­
tività in quest' area professionale spa­
ziano dal mondo microscopico delle 
molecole alla mesoscala delle apparec­
chiature impiegate per la realizzazio­
ne delle trasformazioni chimiche e fi­
siche richieste dai processi tecnologici 
fino a giungere alla macroscala dei 
grandi sistemi complessi (impianti, 
ambiente, etc.). Queste caratteristiche 
ed i settori di ricerca più promettenti 
in ciascuno di tali livelli sono stati re­
centemente delineati nel rapporto 
Frontiers inChemical Engineering: Re­
search Needs and Opportunities pre­
parato da un'apposita commissione di 
esperti per incarico del National Re­
search Council statunitense. Orbene, 

malo alle dirette dipendenze del do­
cente . Si affannano cosÌ a cercare for­
me di finanziamento che consentano 
di compensare discrezionalmente gio­
vani laureati . Questo spiega ad esem­
pio la pressione per cambiare il rego­
lamento delle borse del CNR. 

Resistono nella loro speranza di far 
funzionare il dottorato solo alcune co­
muntà scientifiche. Tra queste certa­
mente quella dei fisici e quella dei ma­
tematici. Per quanto tempo? 

Eppure basterebbe consentire l'a­
pertura delle iscrizioni al dottorato 
esattamente come ogni anno vengono 
aperte le iscrizioni alle scuole di spe­
cializzazione. Resterebbe il problema 
delle borse di studio, ma sarebbe un 
problema facilmente risolvibile se fosse 
tenuto separato da quello delle iscri­
zioni. Se il Ministero non è in grado 
di bandire ed assegnare le borse in 
tempo utile per la frequenza dei cor­
si, potrebbero intervenire gli enti pub­
blici di ricerca ed anche enti e fonda­
zioni private con borse di studio ero­
gate per la frequenza ai corsi di dotto­
rato e condizionate quindi all'ammis­
sione a questi ultimi. 

la formazione universitaria italiana de­
gli allievi ingegneri chimici dà, gene­
ralmente, scarso peso agli aspetti con­
nessi con la scala microscopica e con le 
caratteristiche dei grandi sistemi re­
stando ancorata ad una figura abba­
stanza tradizionale dell' ingegnere pro­
gettista di apparecchiature e, tutt' al 
più , di processi di produzione relati­
vamente semplici. 

La formazione di un dottore di ri­
cerca deve tener conto di questi aspet­
ti ed, indubbiamente, l'istituzione del 
dottorato rappresenta un' occasione per 
rive~ere i contenuti e gli obiettivi dei 
corsI. 

È evidente che turto ciò richiede un 
corpo insegnante particolarmente sen­
sibile agli aspetti della ricerca d' avan­
guardia e figure di docenti che operi-
no in prima linea alle frontiere della 
conoscenza prima ancora di essere pro­
fessori . Il cammino da percorrere è an- 11 



cora lungo se queste prospettive ven­
gono confrontate con il risultato di ta­
lune tesi di dottorato che, anche se con 
rigore sperimentale, si limitano tutta­
via a presentare e discutere qualitati­
vamente le osservazioni senza tentar­
ne un' interpretazione quantitativa. 

Uno dei problemi tipici e cruciali 
dei dottorati in ingegneria è lo scarso 
afflusso di candidati alle selezioni di 
ammissione ai corsi. Non sono rari i ca­
si nei quali il numero di domande è 
inferiore al numero dei posti assegna­
ti dal Ministero. Inoltre è sempre re­
lativamente elevata la percentuale di 
studenti provenienti da facoltà non 
tecnologiche (Fisica, Chimica, etc.) . La 
ragione di tale situazione è evidente­
mente la forte richiesta di neolaureati 
da parte del mercato del lavoro ed, in 
parte, la scarsa sensibilità nei riguardi 
della ricerca scientifica che contraddi­
stingue la didattica nelle facoltà di In­
gegneria. La giusta dose di colpa in tale 
situazione va ripartita fra il contribu­
to economico nel triennio di dottora­
to scarsamente stimolante a fronte del­
le prospettive esterne ed il modesto 
impegno che' i docenti dei corsi di lau­
rea profondono per stimolare negli al­
lievi 1'interesse per la ricerca scientifi­
ca (quanti corsi di laurea prevedono 
nei loro piani di studio un indirizzo 
«Ricerca»?) . 

Il limite nel numero degli aspiranti 
ricercatori ha, tuttavia, un risvolto po­
sitivo nel senso che, nella gran parte 
dei casi, si tratta di giovani altamente 
motivati e disposti anche a far «voto di 
povertà» triennale per la realizzazione 
delle proprie aspirazioni culturali ed 
esistenziali . Tutto ciò fa sÌ che la figu-

ra di «dottore» che si ottiene è gene­
ralmente di buon livello, specialmen­
te nei riguardi della ricerca industria­
le . La caratteristica principale che la 
contraddistingue è il rigore metodolo­
gico nella ricerca anche se esso non 
sempre si accompagna ad originalità 
creativa. Anche sotto questo aspetto 
c'è molto da fare considerando che la 
creatività non è solo una dote perso­
nale ma può, in gran parte, essere sti­
molata, esercitata e sviluppata. 

Un ulteriore aspetto da valutare 
con attenzione è la modesta correlazio­
ne che c'è ancora tra momenti didat­
tici e di ricerca nella formazione degli 
allievi dottori. I momenti più intensi 
di convergenza si possono individuare 
nei seminari periodici tenuti dagli al­
lievi stessi sull' avanzamento del pro­
prio lavoro di ricerca. Questa fase del­
la formazione, oltre ad esercitare le ca­
pacità espositive degli allievi, rappre­
senta un interessante spunto per di­
scussioni critiche sui risultati ottenuti 
e per suggerimenti sugli sviluppi fu­
turi. Vengono, altresÌ, attivate le co­
noscenze acquisite nel corso delle le­
zioni istituzionali e dello studio per­
sonale. 

La parte strettamente didattica del­
la formazione consiste generalmente in 
seminari intensivi tenuti da professori 
italiani e stranieri su temi programmati 
dal collegio dei docenti . Questo mo­
do di fare didattica rappresenta un' in­
novazione con notevoli lati positivi ri­
spetto all' insegnamento tradizionale. 
Particolarmente significativa è l' espe­
rienza di seminari tenuti in centri ap­
positamente attrezzati per la conviven­
za di docenti e studenti nel periodo dei 

D O? ottorato ... e pOI. 

di Maria Fenelli 
Coordinatore del Dottorato in Archeologia presso l'Università degli Studi 
di Roma «La Sapienza» 

Il Dottorato di ricerca in Archeo­
logia (Topografia) , ha come sede Bo­
logna; sede consorziata è Roma «La Sa­
pienza» e, per il V ciclo, Padova. Uni­
co dottorato in Italia concernente il set­
tore «topografia antiCa» - non assimi­
labile ad altre branche dell' Archeolo­
gia - possiede solo tre posti. Sono già 
in funzione I, III e IV ciclo ed ora è 

12 stato bandito il V; il II, però, è anda-

to perduto a causa delle complicazio­
ni burocratiche derivanti dal consorzio 
di due sedi. Dovrebbe preparare ricer­
catori nel settore della topografia an­
tica, con proiezioni concernenti la co­
noscenza del patrimonio archeologico, 
la tutela dei beni culturali, la program­
mazione e la gestione del territorio an­
che in relazione a piani regolatori, pro­
gettazione di grandi infrastrutture, etc. 

corsi. Tale formula è altamente idonea 
per stimolare discussioni, approfondi­
menti e per trasmettere, in maniera 
molto informale, le esperienze e le me­
todologie di ricerca agli allievi . 

La collaborazione con 1'industria si 
è manifestata prevalentemente nello 
sviluppo del lavoro di tesi . Ci sono stati 
diversi casi di lavori sperimentali sul 
campo eseguiti presso stabilimenti o 
impianti pilota industriali. 

Più limitata è la casistica dei perio­
di trascorsi all' estero presso università 
o altri enti di ricerca stranieri. Alle ini­
ziative in tal senso sembra opportuno 
dare il massimo risalto, sia per l' appor­
to di esperienze altamente qualificate 
che l'allievo può acquisire presso pre­
stigiosi centri stranieri, sia per la spro­
vincializzazione della ricerca italiana 
che deriva dal confronto con altre real­
tà, mentalità e strutture organizzative. 

Nella discussione dei punti prece­
denti emergono, in forma più o me­
no esplicita, diverse proposte di evo­
luzione nella strutturazione dei corsi 
di dottorato . Non tutte queste propo­
ste, evidentemente, sono direttamen­
te traducibili in norme di legge, dal 
momento che molte di esse si riferisco­
no prevalentemente ad atteggiamenti 
culturali ed alla mentalità e formazio­
ne dei docenti e degli studenti . Tut­
tavia, due punti sembrano particolar­
mente significativi sotto 1'aspetto giu­
ridico: 

- la rivalutazione del corrispettivo 
economico che renda più appetibile il 
dottorato; 

- 1'obbligo di trascorrere un con­
g~o periodo presso un'università stra­
mera. 

Hanno diritto all' accesso i laureati in 
Lettere, ramo Archeologia. 

Gli sbocchi occupazionali naturali 
per i laureati in tale settore potrebbe­
ro essere: 

- l'università (ruolo ricercatori ma 
con possibilità quasi nulle) ; 

- il Ministero dei beni culturali e 
ambientali (accesso per concorso al 
ruolo ispettori archeologi; tuttavia i 



concorsi sono rari e con pochi posti, 
gli organici non commisurati né alle 
esigenze, né alle potenzialità del set­
tore ). 

La maggior parte dei laureati, 
esclusa da tali accessi, è quindi conflui­
ta nella scuola (sbocco tradizionale per 
i laureati in Lettere che per altro è 
chiuso o si sta chiudendo); altri lavo­
rano a titolo precario, in qualità di col­
laboratori esterni, con le Soprinten­
denze archeologiche . 

Le condizioni di non recettività 
dell'università hanno dunque dato 
luogo alla formazione di una sacca di 
ristagno, costituita da laureati capaci 
che da tempo aspettavano un'occasio­
ne di inserimento nel mondo della ri­
cerca. Data la situazione del settore Be­
ni Culturali, i nostri laureati o sono 
stati costretti ad abbracciare altre pro­
fessioni, o hanno accettato, come si è 
detto, lavori di tipo precario. 

Hanno vinto il concorso per l'am­
missione ai corsi di dottorato coloro 
che erano laureati da più anni, già in­
seriti in programmi di ricerca univer­
sitaria, provvisti di titoli scientifici a 
stampa, in alcuni casi di notevole li­
vello. 

L'età anagrafica, unitamente all' e­
siguità della borsa che non consente di 
vivere senza svolgere attività altrimenti 
remunerata, l'assenza di prospettive 
reali di posti di lavoro derivanti dal 
conseguimento del titolo, fanno sì che 
il dottorando non possa lavorare a tem­
po pieno (tagliando i fili con il mon-

do del lavoro ) nella struttura universi­
taria . Il dottorato a tempo pieno è un 
lusso che in genere i migliori non pos­
sono permettersi. 

Nel primo ciclo un vincitore di 
concorso non ha presentato l'elabora­
to finale per il conseguimento del ti­
tolo, negli altri casi il prodotto realiz­
zato è stato buono, od ottimo, e i neo 
dottori lavorano per l'edizione a stam­
pa. In questi casi il corso di dottorato 
più che incidere sulla preparazione, ha 
svolto un ruolo positivo ai fini della 
realizzazione di un lavoro suscettibile 
di essere pubblicato. 

Il conseguimento del titolo è inve­
ce un risultato irrilevante ai fini pro­
fessionali: non ha infatti aperto nuo­
ve concrete prospettive. 

Del resto, per passare ad un esame 
istituzionale del dottorato, la norma­
tiva che lo regolamenta non può dare 
vita, di per sé, ad innovazioni didatti­
che. La struttura è troppo rigida, limita 
la possibilità di movimento dei dotto­
randi, non facilita le collaborazioni. I 
consorzi tra più sedi sono disastrosi, sia 
dal punto di vista amministrativo che 
organizzativo. La didattica in un cor­
so di dottorato non può ricalcare gli 
schemi del corso di studi pre-laurea, 
soprattutto se i dottorandi - come nel 
nostro caso - sono laureati con espe­
rienza pluriennale di ricerca ed inte­
ressi di studio specifici. La maturazio­
ne delle esperienze di ricerca non può, 
pertanto, essere affidata a lezioni o cor­
si o seminari su argomenti di carattere 

Un «brevetto» da far valere 
di Sergio Cesa ratto 
Ricercatore del Consiglio Nazionale delle Ricerche e dottore 
in Economia politica 

L'aspetto positivo del dottorato è 
senz'altro relativo all'attuale impor­
tanza della preparazione sistematica 
post-Iaurea alla ricerca. Credo che l'i­
stituzione del dottorato di ricerca in 
Italia sia stata la più importante inno­
vazione della legge 382 del 1980, an­
che se a 9 anni di distanza si incontra­
no professori ordinari che ne ignora­
no l'esistenza. Questa innovazione ci 
allinea agli altri paesi industrializzati. 
Il principale aspetto negativo dell' e­
sperienza del dottorato riguarda l'iso­
lamento con cui questo si è svolto nei 

dipartimenti. La mia esperienza del 
Dottorato in Economia politica alla 
«Sapienza», il quale è stato probabil­
mente un caso «esemplare» in Italia, 
ha visto un notevole sforzo di parte 
della docenza, ma il disinteresse della 
restante, per non parlare di qualche 
enemy within . A ciò si sono unite le 
usuali assenze di servizi delle univer­
sità italiane. Vincere l'isolamento del 
dottorato è dunque oggi il compito 
culturale primario. Penso che i giova­
ni abbiano creduto nel dottorato molto 
più della maggior parte dei docenti. 

generale , ma può avvenire solo nel­
l'ambito dell' inserimento concreto in 
programmi di ricerca in atto nella 
struttura universitaria, e con un rap­
porto di stretta collaborazione con il 
professore tutO?·. 

Nel settore della topografia antica 
i rapporti di collaborazione internazio­
nale sono di scarsa rilevanza, dato che 
la disciplina ha una forte ed illustre 
tradizione nella scuola italiana e roma­
na in particolare . Pertanto la mancata 
apertura all'estero (denunciata come 
limite per altri dottorati) nel nostro ca­
so non è un problema. Negativa è in­
vece la valutazione delle prove di con­
corso (tema e colloquio) che non con­
sentono di verificare le reali capacità 
del candidato nel campo della ricerca. 
Al massimo si può accertare la prepa­
razione in termini di conoscenza, più 
o meno approfondita, nel campo di­
sciplinare cui il dottorato si riferisce. 
Sono esclusi, infatti, dalla valutazio­
ne titoli a stampa o elaborati (anche 
la stessa tesi di laura), che potrebbero 
certamente fornire un profilo assai più 
completo del concorrente . 

Date queste premesse, per un più 
efficace funzionamento dei corsi di 
dottorato si suggerisce: la modifica del­
le procedure concorsuali; l'aumento 
dell'importo delle borse di studio; 
l'aumento del numero dei posti a con­
corso, da non legare necessariamente 
al numero delle borse; lo stanziamen­
to dei fondi per la pubblicazione de­
gli elaborati di livello eccellente. 

Per ciò che riguarda i primi due ci­
cli del mio dottorato, i partecipanti 
avevano tutti esperienza di ricerca post­
laurea, molti erano già stati all'estero 
per uno o più anni e avevano sovente 
svolto attività didattiche nell'universi­
tà . Nel terzo e quarto ciclo l'età me­
dia si è abbassata e così pure l'esperien­
za pre-dottorato. La motivazione alla 
ricerca dei partecipanti,che è la dote 
primaria per un futuro ricercatore, si 
è sempre rivelata molto elevata, come 
del resto la loro qualità, comprovata 
da frequenti riconoscimenti di stima 13 



all' estero. La mia esperienza persona­
le di conoscenza di altri dottori e dot­
torandi in altre discipline mi porta a 
credere che queste motivazioni e qua­
lità siano generalizzabili a tutta la real­
tà del dottorato italiano . Non è certo 
nella qualità dei dottorandi e dei dot­
tori che vanno cercati i problemi del 
dottorato italiano. Il cuore del proble­
ma è dunque, di nuovo, nell'impegno 
serio e rigoroso dei docenti . 

Il destino di chi ha conseguito il ti­
tolo è stato in genere molto amaro. 
Chi non vive nel precariato ha occu­
pazioni cui poteva accedere con la so­
la laurea o comunque indipendente­
mente dal dottorato (come nella mia 
esperienza personale al CNR). In ge­
nere sono stati mantenuti contatti «in 
nero» con l'università, sia con attività 
di didattica che di ricerca. Le ragioni 
di questa situazione sono due. 

In primo luogo, come documenta­
to dalI'OCSE, in tutti i paesi industria­
lizzati vi è stato un calo del recluta­
mento universitario negli Anni Ottan­
ta. Esso aveva conosciuto livelli note­
voli sino a~li Anni Settanta in seguito 
all' espandersi dell' università. Accade 
ora che una quota notevole del perso­
nale docente è concentrato in fasce me­
dio alte di età. In Italia per esempio 
il 75,5% dei 45 mila docenti ha fra i 
35 e i 55 anni d'età . Ciò significa un 
bassissimo tur-aver per i prossimi 20 
anni (pochi docenti andranno in pen­
sione). L'OCSE suggerisce dunque co­
me razionale una politica di breve pe­
riodo di crescita del reclutamento, an­
che in sovrannumero rispetto all' orga­
nico attuale, per consentire l'ingresso 
ai giovani Ph .D. Il sovrannumero at­
tuale consentirà di anticipare il crollo 
repentino dell' organico quando la 
gran massa dei docenti si avvicinerà al­
l'età pensionistica. 

Va altresì con forza ricordato come 
molte illusioni siano state coltivate cir­
ca le opportunità di impiego nell'in­
dustria. Si dimentica come persino ne­
gli Stati Uniti il Ph .D . che va a lavo­
rare nell' industria costituisce in fondo 
l'eccezione e non la regola. Si trascura 
poi l'arretratezza della ricerca indu­
striale italiana dove solo metà dei ri­
cercatori è laureata. Altro che dotto­
rato per l'industria! Coltivare certe il­
lusioni è deleterio per i giovani ricer­
catori e per lo stesso Paese che finisce 
per non dotarsi delle necessarie misu­
re di incentivo al miglioramento della 
ricerca industriale. 

In secondo luogo nel Paese non c'è 
14 ancora una «cultura del dottorato». Nei 

pochi concorsi banditi all'università o 
al CNR il candidato «interno» all' isti­
tuto spesso prevale senza averne i ti­
toli . 

Il dottorato di ricerca deve diven­
tare il titolo necessario, seppur non 
sufficiente, per accedere alla ricerca 
pubblica, come accade in tutti i paesi 
industriali . Va al contempo battuta la 
cultura del candidato interno. L'effetto 
del principio della preferenzialità del 
titolo di dottorato sarà anche quello di 
portare i docenti a impegnarsi di più 
nei corsi, poiché è solo nell' ambito di 
una formazione sistematica post-laurea 
che sarà loro consentito di tirar su i 
propri allievi. 

Quanto al funzionamento interno 
dei dottorati, non mi sembra ci siano 
state innovazioni didattiche significa­
tive . Del resto l'innovazione è stata lo 
stesso dottorato. Pochi corsi molto con­
centrati su uno o più aspetti avanzati 
della materia il primo anno e forme di 
tutoraggio su argomenti specifici mi 
sembrano le strade più significative da 
perseguire prima del lavoro di tesi. I 
docenti che si incaricano del dottora­
to, che dovrebbero essere quelli seria­
mente stimati a livello internazionale, 

dovrebbero vedere alleviato parte del 
restante carico didattico . I dottorandi 
dovrebbero anche svolgere attività di­
dattiche qualificate (come il tutorag­
gio delle tesi di laurea). Dovrebbero 
essere soprattutto frequentemente 
chiamati a discutere delle loro ricerche 
con il resto del dipartimento . All' este­
ro i Ph. D . sono il cuore dei diparti­
menti. Nella mia disciplina un perio­
do all' estero di almeno un anno è da 
giudicarsi opportuno, e nei fatti esso 
è stato in genere effettuato . La colla­
bora~ione con l'estero è dunque stata 
ampia. 

Guardando indietro a questi ulti­
mi mesi ci si rende conto che si è par­
lato molto del dottorato di ricerca, ma 
in concreto non si è fatto quasi nien­
te . Invece sarebbe necessario modifi­
care il sistema di reclutamento e dare 
finalmente delle certezze ai giovani 
che si impegnano seriamente. Non si 
può dire a chi ha rinunciato ad altre 
carriere : «Scusate ci siamo sbagliati! ». 

Sarebbe ora di smetterla con le sa­
natorie, offrendo piuttosto opportuni­
tà concrete a tutti i 1ìvelli della carriera 
scientifica a chi ha il «brevetto» di ri­
cercatore , ovvero a chi ha il dottorato . 

Dall' esperienza ai . suggerimenti 

Tra i docenti intervistati da Univer­
silas in merito alla questione del dot­
torato, il prof. Paolo Blasi - diretto­
re del Dipartimento di Fisica dell'U­
niversità di Firenze - dopo un pon­
derato bilancio di «pro» (come l'appro­
fondimento di tematiche nuove indot­
to dal tipo di docenza di dottorato; 
l'ottimo livello degli allievi seleziona­
ti; la collaborazione con laboratori na- . 
zionali e internazionali) e di «contro» 
(come il limite numerico di dottoran­
di per ogni corso) ha espresso alcune 
proposte di modifica nate dalla sua 
personale esperienza. 

Universitas, giudicandole comun­
que rappresentative, le riporta in sin­
tesi, quasi un flash in sette punti che 

allaccia in modo costruttivo il ponte tra 
polemica e futuro : . 

- semplificare la mobilità di 
docenti e studenti di dottorato; 

- rendere meno formali i corsi; 
- privilegiare il tirocinio di 

rIcerca; 
- estendere al dottorato la 

possibilità di coinvolgere professori 
a contratto; 

- sveltire le procedure di 
nomina della commissione che 
assegna il titolo; 

- far sì che tale commissione 
abbia carattere «nazionale»; 

- rendere certi i tempi e fisse le 
periodicità dei bandi di 
ammissione. 



Coordinatore. 
Un impegno a tempo pieno 
Intervista a Nicola Acocella 
Coordinatore del Dottorato in Istituzioni di politica economica 
presso l'Università degli Studi di Roma «La Sapienza» 

Quali aspetti giudica positivi, e quali negativi, della zionale? Quali i risultati e le prospettive? 
Sua esperienza (e di quella dei Suoi colleghz) come do- I! nostro dottorato ha teso a dividere piuttosto netta-
cente di corsi di dottorato? Che immagine di docente ne mente la fase iniziale dell'apprendimento didattico da 
deriva? quella della ricerca. 

I! dottorato ha certamente sollecitato e riunito in qual- Dal punto di vista dell' insegnamento, ragioni prati-
che misura energie e capacità non ben utilizzate. Inol- che oltre che di competenza inducono ad affidare un corso 
tre, per un singolo docente può risultare appagante - a più docenti, ognuno dei quali può dare il suo contri-
oltre che stimolante - la possibilità di tenere corsi ad un buto nelle materie sulle quali sta facendo ricerca, ma per 
livello più elevat6. Ma ciò è anche molto defatigante, non un insieme di ragioni questo non si è tradotto in un coin-
essendo previsto alcun esonero dalle normali incomben- volgimento dei dottorandi nella ricerca in atto da parte 
ze didattiche ed amministrative. dei docenti . 

Non trovo poi giusto che tale impegno venga soste- La collaborazione internazionale è stata buona, ma ha 
nuto senza alcuna remunerazione. Francamente, un corso seguito forme piuttosto tradizionali, come la frequenza 
ad alto livello richiede anche mesi di preparazione, se di corsi presso università estere. 
non ci si vuole limitare - come non si deve - a brevi Quali proposte di evoluzione e di modifica, sotto zI 
seminari sui temi sui quali ognuno di noi sta facendo profilo giuridico, Le suggerisce la Sua esperienza, anche 
ricerca in quel momento. alla luce del dibattito attualmente in corso? 

Quale tipologia di studenti è arrivata al Suo dottora- Sarebbe necessaria una profonda reazione delle strut-
to in questi anni, con quali caratteristiche e aspettative? ture del dottorato. Nel nostro Paese si fanno spesso rifor-

Quale è stato l'output dei corsi, in termini diprepa- me senza creare le relative strutture, rappezzando - male 
razione dei dottori rispetto alle premesse del corso e alle - o stiracchiando quelle esistenti. 
richieste del mercato del lavoro? Qual è stato il destino Nuove strutture significano maggiori spese, ma que-
sociale e professionale dei dottori? sto non è sempre vero e, comunque, si deve avere il co-

Si tratta quasi sempre di studenti interessati alla car- raggio di non fare riforme sulla carta se il costo delle re-
riera accademica. Purtroppo, per un insieme di ragioni, lative strutture è giudicato eccessivo. 
non sempre sono arrivati i migliori, spinti all'estero da In realtà, molti hanno voluto dare il nome di dotto-
borse più congrue offerte da banche o enti italiani, e tal- rato di ricerca alla vecchia istituzione delle borse di stu-
volta anche laute, da corsi post-graduate consolidati e con dio (o meglio «di carità»). 
docenti di fama mondiale. In positivo, certamente, remunerare i docenti (o eso-

Dobbiamo avere il coraggio di dire che, pur essen- nerarli da altre incombenze) costerebbe, ma nessuna spesa 
doci molte potenzialità, il quadro giuridico e burocrati- addizionale deriverebbe dalla previsione della possibili-
co attuale non consente di dare, se non in qualche caso, tà, per il dottorando, di usufruire della borsa di studio 
lo stesso prodotto di alcune università inglesi o statuni- in luogo della borsa statale, qualora quella sia più cospi-
tensi. cua: ne deriverebbe, anzi, una riduzione di spesa. I! COOf-

Mi consta che i dottori abbiano quasi tutti trovato la- dinatore, poi, dovrebbe essere impegnato a tempo pieno 
voro in tempi relativamente brevi. Pochi però sono riu- per il dottorato. 
sciti a rimanere nell'università, specialmente per la scar- Accorpare i dottorati esistenti può essere una buona 
sità dei posti di ricercatore e i ritardi lunghissimi con i soluzione soltanto se: 1) i docenti potranno dedicarsi al 
quali vengono banditi i concorsi di reclutamento. dottorato in modo intenso, non nelle condizioni attuali; 

In quali forme concrete si sono intrecciate didattica 2) i dottorandi avranno la possibilità di spostarsi per qual-
e n'cerca nei corsi? A quali innovazioni didattiche si che anno dalla propria città in condizioni di decenza, non 
è dato vita? Che dire n'guardo alle forme di collabora- con le attuali borse. In caso contrario, si avrebbe un im-
zione con terzi, ed allivello di collaborazione interna- poverimento del dottorato, anziché un arricchimento . L-____________________________________________________________________________ ~15 



tnmestre / STUDIARE DOPO LA tAUREA: 
IL DOTTORATO 

Panoramica internazionale 
di Roberto Peccenini 

La situazione europea 

Eccellenza accademica e integrazio­
ne internazionale. Queste le coordina­
te di base entro cui tracciare le strate­
gie di sviluppo dei corsi di dottorato 
in Europa. 

Le difficoltà che si frappongono a 
un' ordinata crescita sono di vario ge­
nere: mentre si avverte la necessità di 
aumentare il numero di studenti da 
avviare alla ricerca e alla docenza, non 
vi è modo di offrire loro prospettive di 
impiego sicure e remunerative, persi­
stendo la parsimonia con cui i governi 
finanziano l'università; d'altra parte la 
componente studentesca si è notevol­
mente diversificata per età e prove­
nienza, in quanto ai numerosi studenti 
stranieri si affiancano coloro che rien­
trano all'università per conseguire un 
titolo dottorale dopo aver svolto altre 
attività professionali; un altro ordine 
di problemi è dato dalla diversità de­
gli ordinamenti nazionali, sebbene 
quasi tutte le nazioni europee (ecce­
zion fatta per la Danimarca e la Nor­
vegia che rilasciano il dottorato non 
prima di Il anni dopo il conseguimen­
to del titolo di scuola secondaria) si sia­
no orientate verso corsi di media du­
rata, in cui il PhD o il dottorato ven-

16 gono conseguiti due o tre anni dopo 

il titolo accademico precedente, ren­
dendo possibile lo svolgimento di pro­
grammi comuni. 

Istituzioni ad hoc per il 3 o ciclo 

Per migliorare l'efficienza, la Fran­
cia e la Gran Bretagna stanno seguen­
do una politica di concentrazione del­
le risorse nelle istituzioni che offrono 
più garanzie di qualità formativa. In 
Francia, ad esempio, solo le universi­
tà dotate di groupes de formation doc­
torale sono abilitate a rilasciare il DEA 
(dipl6me d'études avancés). Ciò è pos­
sibile in quanto in tali paesi il finan­
ziamento degli studi per post-laureati 
è centralizzato. Altrove gli studenti ot­
tengono le necessarie risorse o dalla 
collaborazione alla didattica universi­
taria (è il caso dell'Olanda, che ha op­
portunamente regolamentato questo 
apporto) o dalla valutazione dei loro 
progetti di ricerca effettuata da appo­
siti consigli in base alloro valore scien­
tifico (questo è il caso della Norvegia) 
o ancora da impieghi extrauniversita­
ri, come accade in Svezia. 

Un' interessante prospettiva è aper­
ta dai progetti olandesi e greci di fon­
dare apposite istituzioni pluridiscipli­
nari o facoltà riservate ai laureati, sul 
modello delle Graduate Schools degli 

Dottorato nel mondo: uno 
sguardo ai punti nodali delle 
strategie di svzJuppo. Eccellen­
za accademica e integrazione in­
ternazionale per l'Eu7'Opa; ne­
cessità di corl'ettz'vi al sistema ne­
gli USA; problemi difollow-up 
e innesto nella realtà locale per 
i PVS. 

Stati Uniti . Nella Germania Federale 
i progetti si sono già trasformati in 
realtà con l'istituzione dei Graduier­
tenkolleg, troppo recente per poterne 
valutare l'impatto e l'efficacia (attual­
mente ne esistono sei : Costanza , Fri­
burgo , Bayreuth, Tubinga, Colonia e 
Siegen e tranne quest 'ultimo riguar­
dano tutti le scienze chimiche e natu­
rali); tuttavia gli obiettivi stabiliti sem­
brano offrire buone possibilità di per­
seguire l'eccellenza accademica. Infat­
ti, l'istituzione di strutture apposita­
mente destinate alla formazione dot­
torale evita le dispersioni di una strut­
tura maggiore e promiscua, accresce le 
motivazioni di chi si dedica alla ricer­
ca e favorisce l'instaurazione di rappor­
ti di competitività/ collaborazione con 
analoghe istituzioni o gruppi di ricer­
ca e quindi la mobilità accademica. 

li programma di cooperazione 
inter-universitaria a livello 
postgraduate del Consiglio 
d'Europa 

Seguendo gli orientamenti della 
Conferenza dei ministri della ricerca 
del Consiglio d'Europa (Parigi, set­
tembre 1984) e le proposte della Con­
ferenza sulla mobilità universitaria 
(Roma, ottobre 1984, sempre patroci-



nata dal Consiglio d'Europa), l'orga­
nismo di Strasburgo sta lavorando al­
l'istituzione di un «dottorato congiun­
to» come modalità concreta per il fu­
turo sviluppo della cooperazione tra i 
programmi dottorali delle varie univer­
sità europee . Il sistema è interessante 
perché parte dal basso, ossia dai lega­
mi di collaborazione già avviati tra uni­
versità di diversi paesi ma di pari livello 
accademico: sulla base di uno specifi­
co accordo si stabilisce il riconoscimen­
to reciproco di due o più programmi 
dottorali, fino a creare una rete di corsi 
postgraduate reciprocamente ricono­
sciuti . Successivamente le università in­
teressate sottopongono i propri pro­
grammi alle istituzioni preposte alla ri­
cerca nei rispettivi paesi. 

Aggirando così le diversità nazio­
nali di programmi e ordinamenti ma 
allo stesso tempo rispettando questa 
varietà, senza creare nuove istituzioni 
si potrà giungere non tanto a un «dot­
torato europeo», quanto ad un ricono­
scimento europeo ai «dottorati con­
giunti». 

Sebbene in questa prima fase di at­
tuazione siano emerse difficoltà rela­
tive alla copertura dei costi della mo-

bilità degli studenti-ricercatori e alla 
scelta dei partner nei progetti congiun­
ti, si tratta di un progetto di indub­
bio interesse, che ha già coinvolto più 
di venti università europee nella crea­
zione di una rete europea di ricerca in 
settori come l' oceanografia, l'astrofi­
sica e la linguistica informatica. 

Gli Stati Uniti 

Dopo l'ininterrotta espansione del­
l'istruzione superiore - e quindi dei 
corsi per il conseguimento del PhD nel 
primo trentennio post-bellico e la con­
trazione dei primi Anni Ottanta, un 
nuovo scenario, per alcuni aspetti 
preoccupante, si sta disegnando negli 
Usa. Mentre nuove università hanno 
ricominciato a sorgere e i corsi previ al 
Bachelor e al Master sono molto richie­
sti, sempre meno sono gli interessati 
al conseguimento del PhD e sempre 
maggiore è il tempo medio impiegato 
per raggiungere il dottorato (circa set­
te anni, mentre negli Anni Sessanta se 
ne impiegavano in media cinque e 
mezzo ; l'età media di chi ha disèusso 
la tesi nel 1987 è di 33 anni e mezzo). 

Se si aggiunge che più del 70% dei 

Università di Ferrara: l'esterno dell 'Arcispedale di S. Anna 

professori di college non ha pubblica­
to lavori scientifici oltre alla tesi dot­
torale appare chiaro che si debbano in­
serire alcuni correttivi nel sistema. Tan­
to più che, nel prossimo decennio, si 
prevede un autentico esodo - per mo­
tivi di età - di professori universita­
ri, che non potranno essere rimpiaz­
zati dall 'attuale output di PhD, spes­
so attratti dagli alti salari dell' indu­
stria. 

Alcuni hanno proposto di elimina­
re l'obbligo della stesura della disser­
tazione, valutando in alternativa gli ar­
ticoli eventualmente pubblicati nel 
corso delle proprie ricerche . Altri, co­
me la Columbia University e l'Univer­
sità di Pennsylvania, hanno fatto ricor­
so a incentivi economici, per non la­
sciarsi sfuggire i migliori talenti. Altri 
ancora, come l'Università di Califor­
nia a Los Angeles hanno accentuato il 
controllo, esigendo una giustificazio­
ne scritta quando la preparazione di 
qualche tesi dottorale si prolunga ol­
tre il tempo ragionevolmente prevedi­
bile. Si tratta di misure in qualche mo­
do efficaci per accrescere il flusso di 
studenti verso la ricerca e la carriera ac­
cademica. Tuttavia, se non interver-
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ranno fatti nuovi, è lecito pensare che 
tra una decina d 'anni l'università sta­
tunitense si troverà a dover scegliere tra 
l'abbassamento del livello medio del­
la qualità accademica e l' eliminazio­
ne delle istituzioni e dei corsi più de­
boli . La soluzione, probabilmente, ri­
siede nell' espansione dei finanziamen­
ti e delle sovvenzioni a chi vuoI conse­
guire il PhD, affinché lo studio dopo 
la laurea non sia un lusso, ma piutto­
s~o lo sviluppo di una vocazione alla 
ncerca. 

I Paesi in via di sviluppo 

Fin dal 1960 l'UNESCO ha appog­
giato l'istituzione da parte di alcuni 
stati membri di corsi di livello postgra­
duate in grado di offrire posti e di ve­
nire incontro agli interessi dei Paesi in 
via di sviluppo . 

Il primo fu un seminario interna­
zionale per lo studio e la ricerca fisica 
istituito dall'Università di Uppsala nel 
1960. Attualmente si è sviluppata una 
rete di corsi siffatti che copre più di 
quaranta programmi di studio, che 
vannd dall' idrologia alla gestione de­
gli ecosistemi, dall' aerofotografia ap­
plicata all ' ingegneria civile, alla bio­
logia della riproduzione animale . So­
no coinvolti nel programma non solo 
università di paesi europei (13, tra cui 
l'Italia), del Giappone e dell' Austra­
lia, ma anche di paesi di più recente 
sviluppo, come la Colombia, l'Egitto, 
l'India e la Nigeria. Negli ultimi anni 
è stata fondata un' Associazione inter­
nazionale di formazione dei laureati 
per la scienza e la tecnologia, che ha 
ottenuto l'appoggio e il finanziamen­
to della conferenza generale dell'Une­
sco del 1985 a Sofia. 

La principale difficoltà che tale or­
ganizzazione si trova a fronteggiare è 
quella di assicurare un costante follow 
up nei confronti degli ex-partecipanti 
ai corsi di specializzazione, che spes­
so, una volta rientrati nella nazione 
d'origine, si trovano ab bandonati a se 
stessi e privi di strumenti per svilup­
pare e anche applicare le cognizioni 
apprese . Pertanto si è stabilito di de­
stinare a questa assistenza a distanza 
almeno il 10% delle risorse disponi­
bili. 

Alcuni Paesi in via di sviluppo han­
no raggiunto un livello tale da poter 
avviare in Iaea dei corsi per laureati di 
sufficiente qualità accademica, come 
ad esempio la Thailandia e il Pakistan 
in Asia, il Brasile, il Venezuela, il Mes-

18 sico e l'Argentina in America Latina, 

il Ghana, il Kènia e la Tanzania in 
Africa. 

Tuttavia, l'esperienza ha mostrato 
che non basta l'istruzione superiore di 
elevata qualità per avviare lo sviluppo 
economico , né basta svolgere i corsi in 
Iaea per evitare la fuga di cervelli . In­
fatti se non esiste un substrato 
economico-industriale in grado di as­
sorbirne il prodotto, le istituzioni ac­
cademiche tendono a riprodurre se 
stesse; se poi le qualifiche rilasciate ri­
guardano settori di un certo contenu­
to tecnologico, spesso non vi è modo 
di metterle a frutto nei propri paesi. 
Nella programmazione e nell'avvio di 
tali corsi, dunque, andrà studiato ade-

guatamente l'impatto con le risorse e 
le opportunità tecniche e occupaziona­
li offerte dal contesto socio-economico 
in cui sono situati . 
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Germania Federale/14.000 ogni anno i superdottori 

Nonostante il costo elevato (circa 80 .000 marchi tutto compreso , spesso pe­
raltro coperti da borse di studio), quasi 14.000 studenti all'anno conseguono 
il grado dottorale (Doktorhut) . 

Numerosi anche gli studenti stranieri: sono più di un migliaio all'anno co­
loro che ottengono questo titolo accademico nelle univesità tedesche . Si tratta 
sorpattutto di turchi (40%), iranianai (30%) e greci (10%), ma non mancano 
presenze di altri paesi europei e di studenti statunitensi. Con una differenza : 
mentre coloro che provengono da un paese in via di sviluppo si dedicano pre­
valentemente a discipline scientifiche, nell' ordine Ingegneria, Economia, Chi­
mica, Medicina, i dottorandi dell'Europa e degli USA prediligono le scienze 
umane e spesso la loro tesi riguarda scrittori e filosofi tedeschi . 

Stati Uniti/Turnover in crisi? 

Sono più di 30.000 all'anno (32.278 nel 1987) i PhDs rilasciati dalle uni­
versità americane. Analizzando i dati in progressione storica si nota che la ten­
denza è verso il calo : nelle scienze umane, per esempio, ai 5.336 dottorati con­
seguiti nel 1979 fanno riscontro i 4.452 del 1985. Nelle discipline tecnico­
scientifiche si assiste al drenaggio di molti PhDs verso l'industria privata: nel 
1970 un quarto dei dottorandi in fisica e astronomia aspirava alla carriera acca­
demica; nel 1986 solo uno su dieci compie questa scelta. Il fatto non manca 
di destare preoccupazione in quanto nei prossimi dieci anni è previsto un mas­
siccio collocamento a riposo di docenti (da 100.000 a 500.000) e mancano quindi 
le basi per un adeguato turn aver. 
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Sistemi a confronto 
di Giuseppe Zampaglione 
GeneraI Manager della Fondazione dell'Istituto Bancario 
S. Paolo di Torino 

In anni recenti, in tutti i maggiori 
paesi industrializzati, gli studi e i ti­
toli post-laurea hanno formato un'a­
rea d'intervento specifico per le poli­
tiche dell'istruzione universitaria e più 
in particolare per quelle della scienza 
e della tecnologia . Ciò ha portato ad 
un importante dibattito l sul ruolo di 
questi titoli (in particolare del Ph.D.) 
e sulle forme e contenuti attraverso cui 
i corsi post -laurea si esplicitano. 

L'importanza dell'istituto del 
Ph.D. (per l'Italia, del dottorato di ri­
cerca) ai fini delle politiche d'interven­
to nel campo dell' istruzione è stretta­
mente legata alle attuali tendenze dei 
sistemi economici e produttivi e alle 
nuove esigenze che questi sistemi 
esprimono nei confronti del mondo 
universitario. A grandi linee tali esi­
genze si esplicitano in una domanda 
di maggiore interscambio e collabora­
zione con l'università 2 . 

I Uno dei più recenti studi in cui è sintetizza­
to questo dibattito è OECD - Post ·Graduate 
Education in the 1980s, Parigi 1987. 
2 La letteratura sui rapporti tra università e in­
dustria è molto vasta . Per i riferimenti biblio­
grafici rinviamo al recente II collegamento tra 
illlprese e università nel camp o della n'cerca e 
della formazione di Giuliano Mussati e Chiara 
Terracciano in Adolfo Battaglia e Roberto Val­
camonici, Nella c01npetizione globale, Laterza, 
Bari 1989. 

Il processo di trasformazione eco­
nomica e sociale che stiamo attraver­
sando ruota intorno alla capacità dei 
singoli paesi di condurre ricerca a ele­
vati livelli di eccellenza scientifica e si 
fonda sulla possibilità di trasferire i ri­
sultati ottenuti ai processi produttivi, 
ai settori industriali e dei servizi, e a 
quelle funzioni di offerta volte a sod­
disfare una crescente, e per molti 
aspetti nuova, domanda culturale e so­
ciale . 

Il fatto che la ricerca abbia as­
sunto un ruolo importante nei mec­
canismi di formazione della produ­
zione, della competitività e della ric­
chezza (intesa in senso lato) di un 
paese, trova un riscontro diretto nel 
cambiamento dei fattori di costo al­
l'interno dei prodotti stessi (aumen­
to della quota di costo relativa alla 
ricerca) e una testimonianza indiret­
ta nella crescente attenzione che i si­
stemi politici ed economici ripongo­
no nelle risorse finanziarie e umane 
da dedicare alla ricerca . È cosÌ che 
tra gli indicatori dello stato di salu te 
di un paese, quelli relativi alla ricer­
ca occupano ormai una posizione di 
primo piano . All' interno di questi 
indicatori, quelli sulle risorse umane 
destinate alla ricerca hanno acquisito 
un ruolo cruciale . 

Situazioni, tendenze e prospet­
tive internazionali del Ph.D. e 
del suo nuovo ruolo . Senza en­
trare in una rigida valutazione 
comparativa, l'autore traccia al­
cune linee di base per la dùcus­
sione - e la nforma - del caso 
italiano. 

Un confronto «quantitativo» 

Al di là di valutazioni qualitative 
sulla capacità delle risorse umane di 
un paese a condurre ricerca - comun­
que difficile da farsi in presenza di 
indicatori parziali quali il numero di 
pubblicazioni, di premi, di brevetti 
e altri - rimane la validità dei con­
fronti quantitativi . In proposito, le ca­
renze del sistema italiano sono gravi: 
se consideriamo il personale addetto 
alla ricerca e allo sviluppo operante 
nelle università, nei centri di ricerca 
e nelle imprese, e lo rapportiamo al­
la forza lavoro, constatiamo infatti che 
la nostra posizione è ben lontana da 
quella degli altri paesi. Per 10.000 
unità di forza lavoro solo 30, in Ita­
lia , si dedicano a tempo pieno allo 
svolgimento della ricerca, a fronte di 
41 in Francia, quasi 50 in Germania 
Federale, 63 in Giappone e quasi 70 
negli Stati Uniti . 

La situazione è ancor più grave se 
si analizzano le statistiche riguardanti 
le persone che sono oggi in formazio-
ne e che potrebbero andare in un fu-
turo a rinfoltire la schiera di persone 
che svolgono ricerca. Come si può ve-
dere dalla tabella l, il numero di lau­
reati in Italia è basso, soprattutto se 
confrontato con gli altri paesi europei 19 
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Tabella 1: numero di laureati in alcuni paesi occidentali 1987 

Italia 
Francia 
Rep. Fed. Ted. 
Gran Bretagna 

Totale laureati 

77.869 
164.000 
127.413 
128.851 

di cui in Ingegneria 
e Scienze naturali 

20.776 
41.635 
28.632 
39.579 

Fonte UNESCO, in XXI Rapporto/1987 sulla situazione sociale del Paese, CENSIS , Franco 
Angeli, Roma 1987. 

Tabella 2: dottorati di ricerca e PhDs in alcuni paesi 

Totale di cui in Ingegneria 
e Scienze naturali 

Italia (primo ciclo) * 1.855 604 
Francia (1984) 8.307 4.800 
Gran Bretagna (1985) 6.291 3.846 
Giappone (1984) 7.477 2.712 
Stati Uniti (1985) 39.971 12.101 

Fonte bltematio1Jt]1 SCietlCe andTechnology Data Update 1987, National Science Foundation, 
Washington DC, USA 1988. 
Per l'Italia i dati sono del Ministero della Pubblica Istruzione . 
* Iljtotale è diviso in circa 1.400 persone che hanno seguito i corsi e in poco più di 400 persone 
che si sono presentate all'esame finale in qualità di «privatisti. , senza cioè aver seguito i corsi. 
Per il secondo ciclo, all'aprile 1989, sono 1.215 i dottorandi che hanno seguito i corsi e presen-
tato regolare domanda per l'ammissione all 'esame finale (che dovrà ancora aver luogo). Come 
previsto dalla legge e come accaduto nel primo ciclo, a discrezione del ministro e per un totale 
fino al 50% dei posti banditi, agli esami finali porranno presentarsi anche dei «privatisti . in 
possesso di titoli adeguati. 

Dottorati di ricerca e PhDs 
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e se rapportato alla popolazione uni­
versitaria; a ciò si aggiunge una forte 
discrepanza tra il numero di iscritti al­
l'università (più di un milione di cui 
200.000 fuori corso) e numero di lau­
reati. Questa discrepanza, che in altri 
paesi è di gran lunga inferiore, è do­
vuta ad un allungamento dei tempi 
medi di studio e ad un elevato tasso 
di «mortalità»: ad esclusione degli stu­
denti di medicina arriva, infatti, alla 
laurea solo il 30 % degli iscritti al pri­
mo anno. 

li dottorato oggi: non solo per 
la carriera universitaria 

Come accennato in precedenza, in 
tempi recenti, le università dei mag­
giori paesi occidentali sono state chia­
mate ad interagire in maniera più or­
ganica con il mondo esterno, sia esso 
industriale che della ricerca e delle isti­
tuzioni pubbliche e private. Questo 
fatto ha portato tra l'altro ad una mo­
dificazione delI'istituto del Ph .D. 

Tradizionalmente, il complesso di 
attività didattiche, seminariali e di ri­
cerca, su cui verteva la preparazione 
del candidato al titolo di Ph.D., era 
orientato per intraprendere la carriera 
universitaria. Per i nuovi rapporti che 
si stanno instaurando tra università e 
mondo esterno e per una generalizza­
ta riduzione delle occasioni professio­
nali in ambito accademico, in molti 
paesi occidentali il Ph .D. è diventato 
uno strumento formativo di tipo diver­
so, orientato verso una sua «professio­
nalizzazione» a largo spettro, non più 
finalizzata unicamente alla didattica e 
alla ricerca universitaria. 

Quanto detto vale per molti dei 
paesi che hanno un'esperienza di lun­
ga data nel campo della formazione e 
isttuzione post-universitaria . Questo 
non è certamente il caso dell'Italia do­
ve, come è noto, l'istituto del dotto­
rato è stato introdotto solo nel 1980. 
Come riportato nella tabella 2, il nu­
mero di persone che ottengono an­
nualmente in Italia il titolo di dottore 
di ricerca è molto basso se confrontato 
con quanto accade negli altri paesi. Ma 
al di là dei numeri è chiaro che la con­
cezione dell'istituto, la sua utilizzazio­
ne, il suo valore e la sua utilità, rie­
scono solo in parte ad essere elementi 
di confronto tra l'esperienza italiana e 
quella di altri paesi. A questa difficol­
tà, dovuta appunto al fatto che siamo 
arrivati molto tardi a questo istituto, 
se ne aggiunge una più generale: è in­
fatti comunque estremamente arduo 



poter fare confronti internazionali in 
questo campo, e dunque evincere delle 
chiare linee di tendenza nello svilup­
po e nel significato stesso dell' istituto 
del dottorato . E questo per importan­
ti fattori storici, culturali e istituzionali 
che caratterizzano e separano i diversi 
sistemi nazionali di istruzione univer­
sitaria e post-universitaria. 

Genesi del sistema 

Certamente esistono punti di con­
tatto tra le esperienze e le motivazio­
ni di base dell'istituto del Ph.D . Essi 
possono essere rintracciati nelle esigen­
ze espresse, già dalla seconda metà del 
XIX secolo, di formare persone ad ele­
vati livelli di eccellenza, se non altro 
più elevati rispetto a quelli tradiziona­
li, al fine di sviluppare ulteriormente 
le conoscenze in importanti settori del­
le scienze . La logica dei corsi post­
universitari era, secondo Wilhelm von 
Humboldt, il grande innovatore del si­
stema universitario prussiano, di for­
mare dei buoni ricercatori e attraverso 
i buoni ricercatori, for:,mare dei profes­
sori ancora migliori . E così che all ' in­
terno della facoltà di filosofia di Ber­
lino, più in particolare per gli studi 
delle matematiche e delle scienze na­
turali , vengono istituiti, nella secon­
da metà del XIX secolo , i primi corsi 
di Ph.D. 

A seguire sono poi gli inglesi, for­
temente preoccupati per la loro infe­
riorità tecnologica nei confronti della 
Germania. Nelle parole del pioniere 
della riforma del sistema di istruzione 
britannico, Thomas Arnold, la vitto-o 
ria prussiana sulla Francia del 1871 era 
legata alla «effectiveness of the Ger­
man University system» e, al contrario, 
«our breakdown at the Crimea is di­
stinctly traceable to the ineffectiveness 
of our superior education, failing to il­
luminate the professions ... » 3. 

E così che nel 1917 l'Università di 
Oxford istituiva i primi dottorati che 
ebbero un immediato successo in ter­
mini numerici e di qualità dei corsi . 
Non altrettanto si può dire per gli Stati 
Uniti che se già nel 1861, a Yale, ave­
vano istituito dei corsi di Ph.D. rag­
giungendo un numero elevato di stu­
denti, registravano però, negli anni se­
guenti, un calo in termini qualitativi . 

3 Thomas Arnold , The revival of the Faculties 
at Oxford, Oxford , )ames Parker, 1872 in Re­
nate Simpon, How the Ph.D. came to Britain 
Society for Research into Higher Education, 
Guildford, Sussex 1983. 

Per la Francia il discorso della prepa­
razione universitaria può essere ricon­
dotto alla strutturazione in tre cicli, ti­
pica del sistema educativo francese , 
rintraccia bile già nel XIV secolo . Que­
sta struttura prevedeva una sorta di 
laurea, una licenza e un dottorato , 
strumento quest'ultimo atto a far en­
trare lo studente nella ristretta cerchia 
dei professori. Ma la strutturazione 
dell' università in tre diversi livelli di 
preparazione non è certo prerogativa 
del sistema francese. È prerogativa pe­
rò del sistema italiano, non averla. 

Nelle pagine che seguono verran­
no analizzate alcune tendenze emerse 
dall'esperienza di altri paesi nel setto­
re del Ph .D. e che possono costituire 
una base per una discussione del caso 
italiano, nonché delle recenti propo­
ste di riforma dell' istituto del dotto­
rato di ricerca. 

I tempi lunghi della formazione 
dottorale 

In gran parte dei paesi occidenta­
li, la durata ufficiale del periodo di 
preparazione dello studente varia fra 
i tre e i quattro anni. Questo periodo 
è però solamente nominale perché, di 
fatto, pochi sono gli studenti che rie­
scono a completare gli studi in quel 
lasso di tempo . Anzi, in tempi recen­
ti, la durata del periodo di preparazio­
ne si è progressivamente allungata . 
Negli Stati Uniti, per gli anni 
1972/73, il periodo che intercorreva 
tra la laurea (B.A.) e l'ottenimento del 
Ph.D . (includendo dunque il periodo 
di studio per l'ottenimento del Master) 
era di otto anni e mezzo. All'inizio de­
gli Anni Ottanta questo inter:vallo di 
tempo era passato a nove anm e mez­
ZO. Segnali chiari in questo senso pro­
vengono anche dall'esperienza ingle­
se, da quella francese, da quella sve­
dese . 

I motivi per l'allungamento del pe­
riodo di formazione dottorale sono di 
varia origine. In gran parte dei paesi 
considerati è aumentato sensibilmen­
te il numero di studenti che affianca­
no all'attività di studio e di ricerca per 
l'ottenimento del Ph.D . un'attività di 
tipo professionale . Negli Stati Uniti, 
vi è una marcata tendenza a tornare 
agli studi una volta completato un pri­
mo ciclo di attività professionale, cer­
cando al contempo di non abbando­
nare il legame con il datore di lavoro . 
A conferma di ciò, vi è l'orientamen­
to, da parte di molti ambienti profes­
sionali statunitensi, a richiedere dei ti-

toli accademici superiori al B.A. o an­
che al Master (a volte concedendo che 
la persona svolga un' attività di forma­
zione dottorale parallelamente all' at­
tività professionale) . D'altro canto, al­
cune università americane richiedono, 
per accedere ai corsi di Ph .D., un 'e­
sperienza professionale di due o tre an­
ni . A riprova indiretta di questo an­
damento, si è assistito ad un progres­
sivo aumento dell'età media degli stu­
denti che ottenevano un titolo di 
Ph .D . Sempre per gli Stati Uniti , que­
sta età era di 31,3 anni negli anni 
1972/ 73 ed è poi passata a 32,4 anni 
nei primi Anni Ottanta . 

Dai dati in possesso per i paesi oc­
cidentali emerge chiaramente come i 
fenomeni appena citati siano più mar­
cati per i settori delle scienze sociali che 
non per gli altri settori. Esistono in so­
stanza fattori legati al mondo del la­
voro esterno all'università che influen­
zano direttamente i tempi per l'otte­
nimento del Ph.D. e ciò è sicuramen­
te un fattore nuovo rispetto all' espe­
rienza storica degli studi post­
universitari . Ma un altro fattore che 
sembra emergere con chiarezza da al­
cuni studi e rapporti sullo stato e la 
qualità degli studi accademici 4 è che 
in tempi recenti vi è stato un progres­
sivo abbassamento del livello qualita­
tivo degli studi stessi, dovuto essenzial­
mente a una minor capacità di «super­
visione» da parte del corpo accademi­
co . D'altro canto , fattori riconducibi­
li al singolo studente quali il tipo di 
ambiente che lo circonda, le sue mo­
tivazioni personali, la qualità degli stu­
di intrapresi precedentemente, nonché 
la sua situazione economica, sono ele­
menti cruciali nel determinare i tem­
pi e la qualità del periodo formativo 
e di ricerca . Questo è vero anche per 
quanto riguarda il recente fenomeno 
dell'abbandono degli studi prima del­
l'ottenimento del titolo . Anche in 
questo caso le scienze sociali registra­
no il numero più alto di abbandoni. 
Nel caso di Cambridge , ad esempio, 
quasi il 50% dei candidati 1984 per un 
Ph.D. in Economia e Scienze politi­
che, non aveva, dopo otto anni di stu­
dio , ancora ottenuto il titolo. Si cal­
cola che la metà di quel 50% non ab-

4 Si rimanda allo studio dell'OECD su Post­
Graduate Education in the 1980s e allo studio 
di Doctoral Scientists and Engineers: A decade 
ofChange, National Science Foundation, 1988 
nonché, per aspetti più generali , al rapporto del 
White House Science Council , The Health of 
U.S. Universities, Draft Document, Washing-
ton 1986 . 21 



r 
bia, neanche in seguito, ottenuto il ti­
tolo e che mai lo otterrà. 

In anni recenti, proprio per evita­
re che il tempo di preparazione si pro­
lungasse ancora, e in presenza di una 
parziale riduzione dei programmi di 
sostegno finanziario agli studenti, si è 
posta l'attenzione sulle capacità del 
corpo accademico di seguire la prepa­
razione del candidato. In paesi come 
la Gran Bretagna e la Francia si è pen­
sato di imporre ai dipartimenti univer­
sitari il completamento del ciclo di pre­
parazione dottorale in un periodo non 
superiore ai quattro anni, pena la di­
minuzione delle borse di studio asse­
gnate ai dipartimenti stessi. 

Non sembra però che queste pro­
poste possano affrontare in maniera ef­
ficace il problema. Come dimostrato 
in molti casi , non è certo la rigidità a 
favorire l'efficienza della ricerca e della 
formazione, quanto invece l'adozione 
di sistemi altamente flessibili che sia­
no però applicati con coerenza ed ef­
ficienza. 

Come appare evidente dal caso ita­
liano, non è certo imponendo che il 
periodo di formazione termini dopo 
tre anni dall' inizio del ciclo, che si ga­
rantisce l'efficienza del sistema. Pro­
prio il nostro caso indica, anzi, che re­
gole rigide possono indirizzare gli stu­
denti verso scelte drastiche quali - ad 
esempio - l'abbandono degli studi, 
per cercare di conseguire il titolo all' e­
stero. In altri termini, non sembra che 
il Ph.D. e la preparazione della tesi 
possano essere concepiti come proces­
si da controllare rigidamente e da por­
tare a termine in periodi ben determi­
nati. La ricerca ha infatti spesso biso­
gno di periodi lunghi, 'pena il decadi­
mento della qualità della preparazio­
ne e della ricerca stessa. In questo senso 
non sembra che il recente disegno di 
legge n. 2926 sul dottorato di ricerca 
si muova nella giusta direzione quan­
do stabilisce che la prova conclusiva per 
l'ottenimento del titolo non possa es­
sere differita oltre il successivo anno 
dalla conclusione dei corsi per dotto­
rato (questi vanno dai tre ai quattro 
anni). D'altra parte, ciò è dovuto alla 
sostanziale sovrapposizione, esistita fi­
nora e riproposta nel citato disegno di 
legge, tra borse di studio e istituzione 
dei corsi. Il fatto di farli coincidere im­
pone un forte vincolo temporale ai cor­
si e alle attività formative e di ricerca 
dei dottorandi. 

Se, come indicato in vari docu­
menti e in un recente convegno orga-

22 nizzato dal centro interdisciplinare 

«Beniamino Segre» dell' Accademia 
Nazionale dei Lincei, i due istituti -
da un lato le borse e da un altro i corsi 
- fossero tenuti tra loro separati, si 
perverrebbe a un sistema più flessibi­
le, in linea con quanto avviene negli 
altri paesi e capace di garantire la qua­
lità degli studi. D'altra parte le poli­
tiche di controllo e di indirizzo per la 
preparazione degli studenti e dei fu­
turi ricercatori potrebbero essere atti­
vate, da parte del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca, attraverso la 
concessione di borse nelle varie disci­
pline, coerentemente con le linee ge­
nerali predisposte e in modo tale da 
orientare la preparazione di nuove le­
ve di ricercatori così da sviluppare mag­
giormente alcuni settori della ricerca ri­
tenuti prioritario Altri operatori (le im­
prese, le istituzioni bancarie, le fon­
dazioni, i centri di ricerca) potrebbe­
ro poi finanziarie quegli studenti che, 
pur non avendo ottenuto una borsa del 
Ministero, intendono conseguire un 
dottorato di ricerca. 

Le sedi e la questione delle 
idoneità . 

Per l'istituzione del corso dovreb­
be essere forse lasciata maggiore auto­
nomia alle sedi universitarie previo 
l'accertamento dell' idoneità delle se­
di a tenere i corsi per dottorandi . 

In Francia detta idoneità è accer­
tata da una commissione di accademici 
che valuta il grado di eccellenza della 
sede richiedente i corsi, la qualità del­
le infrastrutture e delle attrezzature, le 
finalità dei corsi . Un orientamento di 
questo tipo è presente anche in Italia 
dove forse però andrebbe reso più agile 
di quanto non sia proposto dal dise­
gno di legge n. 2926, vista anche la no­
stra ormai storica incapacità di gestire 
schemi e politiche altamente determi­
nistiche. D'altra parte, il pericolo esi­
ste anche nell' altra direzione: di pas­
sare cioè da una programmazione (an­
che se tentata) troppo rigida, come 
quella attuale, a un'altra posizione 
estrema, in cui nulla sia pianificato e 
tutto lasciato in mano all'iniziativa del 
singolo (in questo caso, le università). 
Saremmo così lontani dal concetto di 
programmazione flessibile di cui il si­
stema universitario ha urgente biso­
gno . 

Quali sbocchi professionali? 

Un altro problema estremamente 
delicato, complesso e di grande impor-

tanza ai fini dell'identificazione di una 
strategia nel campo degli studi e della 
formazione dottorale, è quello degli 
sbocchip1'Ofessionalz' delle persone che 
hanno ottenuto il titolo . Come già ac­
cennato precedentemente, soprattut­
to prima degli anni 1960-1970, il 
Ph.D . era visto come condizione ne­
cessaria per entrare nel ristretto ambi­
to della ricerca e della didattica uni­
versitaria. In tempi recenti, questo 
orientamento ha subito una modifica­
zione importante. Se nel 1973 il 59% 
dei possessori di un Ph.D . era impie­
gato, negli Stati Uniti, nel sistema del­
l'istruzione, nel 1981 questa percen­
tuale era scesa al 54 j. La stessa ten­
denza si registra in altri paesi quali 
l'Inghilterra, la Svezia e la Francia. 

Da un recente studio pubblicato 
dall'OCSE dal titolo Post-Graduate 
Education in the 1980s * appare che 
la diminuzione della capacità di assor­
bimento di Ph.Ds. da parte dei siste­
mi universitari sia differenziata: colo­
ro che ottengono il titolo nelle scien­
ze sociali e umanistiche sono più orien­
tati a rimanere nel sistema universita­
rio di quanto non lo siano i Ph.Ds. 
nelle altre discipline. Rimane tuttavia 
una tendenza generalizzata a cercare 
un' occupazione in settori appunto ac­
cademici e di ricerca, ma questa aspet­
tativa è spesso delusa. Vi sono altresì 
settori nei quali si manifestano due 
tendenze simili e tra loro in competi­
zione . Questi sono i settori di punta 
della scienza e della tecnologia (le bio­
tecnologie, i nuovi materiali, l'infor­
matica e altri), nei quali si registrano 
opportunità professionali sia nel mon­
do accademico che nel mondo della ri­
cerca, dello sviluppo e della produzio­
ne, esterno all'università . In questi 
campi le possibilità occupazionali so-

, Quanto detto è chiatamente riscontra bile per 
i titoli di Ph.D . ottenuti nelle materie scientifi­
che e tecnologiche. A p. 25 del Science al1d 
Techl1ology Resottrces: 1987, della National 
Science Foundation , si legge: «Between 1975 and 
1985 , there were also notable changes in the di­
stribution of doctoral S/E employment by sec­
tor. For example, the employment of Ph.D . 
scientists and engineers in industry nearly dou­
bled, increasing (on average) by 6.9 percent an­
nually . As a result, the industriaI share of total 
doctoral S/E employment increased from 25 per­
cent in 1975 to 31 percent in 1985. This secto­
ral redistribution of the doctoral S/E workforce 
also was caused by a slow 3.6 - percent acade­
mic employment growth rate. Academia accoun­
ted for 53 percent of the doctoral S/E workfor­
ce in 1985 ; this was down from its 1975 58 per­
cent share •. 
* Cfr. la recensione di tale pu bblicazione a 
p. 85 . 



no sicuramente più elevate che in al­
tri settori. 

Una specializzazione «ad ampio 
spettro» 

L'esperienza italiana sui dottorati 
di ricerca è molto recente: risulta per­
ciò difficile formulare una valutazio­
ne comparativa tra quanto avviene da 
noi e quanto succede negli altri paesi. 
La situazione italiana è inoltre distor­
ta dal grave problema del persistente 
blocco dei meccanismi di reclutamen­
to universitario, che devono essere al 
più presto riavviati. Questo non solo 
per aumentare il numero di ricercato­
ri e tecnici che lavorano nell'universi­
tà italiana ma anche per lanciare un sa­
lutare programma di ricambio e mo­
bilità del corpo docente. 

Per quanto riguarda ricercatori e 
tecnici, l'obiettivo è di ribaltare l'at­
tuale distribuzione del personale do­
cente e non docente delle università, 
che oggi è modellata secondo una pi­
ramide rovesciata, in cui cioè i docen­
ti sono in numero sproporzionato ri­
spetto a ricercatori e tecnici (37 .000 
contro rispettivamente 15 .000 e 
3.000). 

Sul fronte del ricambio del corpo 
docente la situazione italiana è grave 
perché i docenti di età inferiore ai 35 
anni rappresentano meno del4% del­
l'intero corpo accademico: una percen­
tuale molto bassa se confrontata con 
quanto accade negli altri paesi . Senza 
dover istituire meccanismi di tipo au­
tomatico, i dottori di ricerca possono 
sicuramente contribuire a questo nuo­
vo reclutamento. A tutto ciò però si 
deve poter aggiungere una diversa con­
cezione dell' istituto del dottorato: i 
corsi, come già succede in altri paesi, 
devono poter formare in modo al tem­
po stesso specializzato e ad «ampio 
spettro»; il fine è formare persone ca­
paci di condurre ricerca ad elevati li­
velli di eccellenza scientifica e di pen­
siero in specifici settori disciplinari po­
tendo però attivare, qualora necessa­
rio, competenze e conoscenze presen­
ti in altri settori. Una visione dunque 
più allargata, capace di rispondere al­
le esigenze di quei settori del mondo 
extra-universitario che sempre più si ri­
volgono al sistema accademico, sia per 
formare nuove leve che per condurre 
ricerche . E ciò anche al di là dell' am­
bito puramente scientifico-tecnologico 
per abbracciare settori delle scienze so­
cial( e, più in generale, umanistici. 

E probabile che la politica della ri-

cerca, in particolare quella della for­
mazione universitaria debba, nei pros­
simi anni e come già succede in altri 
paesi occidentali, poter rivolgersi in 
maniera più attenta alle discipline 
scientifiche e tecniche, riducendo le ri­
sorse finanziarie e umane da destina­
re ai settori delle scienze sociali e uma­
nistiche . Questo processo di riequili­
brio con le materie scientifiche (che og­
gi rappresentano inevitabilmente un 
punto di forza dei sistemi produttivi, 
economici e sociali con i quali il no­
stro paese è chiamato a competere) de­
ve poter essere un' occasione di riqua­
lificazione e rilancio degli studi, delle 
ricerche e della formazione nel settore 
delle scienze sociali e umanistiche. 

Un titolo da rivalutare 

In questa ridefinizione degli obiet­
tivi strategici , il dottorato di ricerca 
può rappresentare al tempo stesso uno 
strumento e un obiettivo: strumento 
perché forma persone che poi a loro 
volta ne formeranno altre; obiettivo 
perché permette e permetterà sempre 
di più di condurre ricerca. E ciò è par­
ticolarmente importante nel caso ita­
liano: se infatti negli ultimi anni le 
spese per la ricerca da parte del siste­
ma italiano - pubblico e privato -
sono andate gradualmente aumentan­
do (siamo però ancora ben lontani dai 
livelli di altri paesi che contrappongo­
no al nostro 1,45 % sul PIL un bUé>n 
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2,4-2,7%) sul fronte delle risorse uma­
ne dobbiamo ancora fare moltissimo. 

In questi processi vi è ampio spa­
zio perché !e materie non strettamen­
te scientifiche e tecnologiche possano 
ritrovare un loro slancio, attraverso uno 
scambio più serrato tra università e 
mondo esterno, e cioè con le ammini­
strazioni, gli istituti di ricerca, le im­
prese, gli operatori istituzionali nel 
mondo della cultura, dei beni artisti­
ci, dell'informazione. Forse esistono 
forze all' interno del mondo universi­
tario' che lavorano perché !e cose non 
cambino in queste direzioni. Forse, es­
se sono le stesse che poi operano per 
soluzioni probabilmente inaccettabili 
sia per gran parte del mondo accade­
mico, sia per chi ha concluso dei cicli 
di dottorato. Soluzioni, già tristemente 
note al nostro sistema, fatte di concorsi 
riservati o meccanismi «scivolo» che ri-

solvono in maniera effimera i proble­
mi del reclutamento universitario, svi­
!endo al contempo il significato dei 
corsi per dottorato di ricerca e impe­
dendo perciò che si affermi quel pro­
cesso di valorizzazione del titolo, in­
dispensabile per una sua giusta valu­
tazione e per un suo adeguato ricono­
scimento. 
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il trimestre / STUDIARE DOPO LA lAUREA: 
IL DOTTORATO 

Un punto d'incontro 
delle culture europee 
di Maria Luisa Marino 

«lI più bello dei mestieri dell'uo­
mo» riconobbe saggiamente lo scrittore 
francese Antoine de Saint-Exupéry «è 
quello di unire gli uomini» e all'Isti­
tuto Universitario Europeo, unica isti­
tuzione di insegnamento e ricerca post­
universitaria fondata e finanziata da­
gli Stati membri della Comunità Eu­
ropea, 1'attività di studio svolta in un 
ambiente cosmopolita fa sì che l'idea­
lità acquisisca i connotati della concre­
tezza. 

Ospitato in splendida posizione 
nei prestigiosi edifici acquistati e messi 
a disposizione dallo Stato italiano nel­
la medievale Badia Fiesolana sulle col­
line che dominano Firenze, l'Istituto 
si è recentemente arricchito di un' al­
tra magnifica sede, la Villa Schifanoia, 
che la tradizione identifica con illuo­
go dove si rifugiò la «lieta brigata» di 
boccaccesca memoria per sfuggire la 
peste . 

A distanza di secoli quegli auste­
ri ambienti sono tornati ad animarsi 
per la presenza di giovani studiosi, 
provenienti questa volta dai dodici 
Paesi comunitari, i quali approfon­
discono insieme alcune tra le più im­
portanti tematiche della vita europea 
del presente, del passato e dell' avve­
otre . 

Un'istituzione intergovernativa 

L'Istituto, che ha iniziato ufficial­
mente lo svolgimento dei corsi il 15 
novembre 1976, si pone come punto 
di incontro delle culture europee, in 
quello spirito di universalità che ha si­
gnificativamente contraddistinto la 
realtà accademica sin dal periodo me­
dievale e sta concretamente a dimostra­
re come gli sforzi per l'integrazione eu­
ropea debbano prioritariamente fare 
leva sulle problematiche educativo­
culturali. 

L'idea di un'istituzione intergover­
nativa che servisse ad estendere la co­
struzione europea al campo dell'inse­
gnamento e della ricerca risale alla 
Conferenza di Messina del 1955, ma 
soltanto il 19 aprile 1972 i sei Stati al­
lora membri della CEE (Belgio , Fran­
cia, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi , 
Repubblica Federale Tedesca, ai quali 
hanno successivamente aderito il Re­
gno Unito, la Danimarca, l'Irlanda, la 
Grecia, la Spagna ed il Portogallo) fir­
marono la Convenzione istitutiva che, 
all'art . 2 si prefigge l'ambiziosa fina­
lità di contribuire allo sviluppo del pa­
trimonio culrurale e scientifico dell'Eu­
ropa. 

Nel 1977 con il cosiddetto «Rap­
porto Profilo» - redatto a cura di un 

Anche presso l'Istituto Univer­
sitario Europeo di Firenze, uni­
ca istituzione postuniversitaria 
intergovernativa ji'nanziata da­
gli Stati Membri, è possibzle, tra 
l 'altro, conseguire un dottorato 
di suggestiva impronta cosmo­
polita. 

gruppo di esperti dell'Istituto stesso 
che riprendeva essenzialmente una tesi 
sostenuta dalla Relazione Schwencke 
del Parlamento Europeo - se ne en­
fatizzava una caratterizzazione quale 
istituto di ricerca; alla fine, tuttavia, 
hanno prevalso gli sforzi per adottare 
una metodologia di lavoro basata sul­
lo stretto legame tra formazione e ri­
cerca. 

Con attività che spaziano nei cam­
pi della storia, dell'economia, del di­
ritto e delle scienze politiche e sociali, 
l'Istituto espleta allo stato attuale la 
triplice funzione di: 

- assicurare la formazione alla ri­
cerca dei giovani diplomati europei, i 
quali, al termine di un ciclo triennale 
di studi , possono conseguire il dotto­
rato dell'Istituto; 

- completare la formazione dei 
ricercatori iscritti per il dottorato nel 
proprio Paese, i quali desiderino discu­
tervi la tesi dopo una permanenza di 
un anno o due all'Istituto oppure , 
eventualmente , la preparazione in un 
anno del diploma di Studi giuridici 
comparati europei e internazionali o 
del diploma di Studi economici del­
l'Istituto; 

- instaurare accordi di coopera­
zione e programmi congiunti per il 
dottorato con le università europee che 25 



svolgono attivamente le ricerche negli 
stessi settori dell'Istituto. 

Negli Stati membri che possiedo­
no una legislazione nazionale in ma­
teria (Italia, Repubblica Federale Te­
desca, Paesi Bassi, Spagna, Grecia) il 
titolo di dottore dell'Istituto è ufficial­
mente equipollente al dottorato nazio­
nale (per il nostro Paese la legge 
11/7/1986, n. 352); altrimenti, il ri­
conoscimento avviene sulla base della 
valutazione della tesi di dottorato (ad 
es., in Belgio su parere di una Com­
missione interuniversitaria). 

La selezione 

L'ammissione a numerus clausus è 
regolata mediante concorso pubblico 
bandito contemporaneamente in tut­
ti gli Stati membri. Gli aspiranti - in 
possesso della nazionalità di uno de­
gli Stati membri e di un diploma uni­
versitario (laurea per gli italiani, mai­
trise per i francesi, licence per i belgi, 
etc .) e possibilmente in un diploma di 
studi di perfezionamento (o titoli 
equipoUenti per gli studenti prove­
nienti da altri Stati membri) - ven­
gono selezionati da un'apposita Com­
missione sulla base dei titoli professio­
nali costituiti da qualsiasi ulteriore 
qualifica o esperienza nel campo del­
la ricerca, da eventuali pubblicazioni 
e dalla conoscenza approfondita di al­
meno due lingue ufficiali dell'Istitu­
to (danese, francese, greco, inglese, 
italiano, olandese, tedesco, spagnolo, 
portoghese). I candidati prescelti al ter­
mine di questa prima fase sono invi­
tati ad un colloquio con i membri del 
Dipartimento interessato i quali esa­
minano ulteriormente la qualità degli 
studi precedenti e la concordanza tra 
i temi proposti dai candidati ed i pro­
grammi di insegnamento e ricerca del­
!'Istituto. 

I ricercatori ammessi, che possono 
avvalersi di una modernissima biblio­
teca ricca di oltre 500.000 volumi in 
gran parte microfilmati e dell' archivio 
storico della CEE (che conserva i do­
cumenti originali delle Comunità Eu­
ropee), fruiscono generalmente di una 
borsa di studio concessa dalle rispetti­
ve autorità nazionali (per !'Italia l'uf­
ficio competente è il Ministero degli 
Affari Esteri - Direzione Generale Re­
lazioni Culturali - Ufficio IX). 

Dall'a.a. 1983/84, con il contribu­
to finanziario della Comunità Econo­
mica Europea, sono state istituite del­
le borse annuali di ricerca post-

26 dottorato intitolate all'europeistaJean 

Monnet destinate a giovani dottori eu­
ropei o a docenti universitari in con­
gedo per l'anno sabbatico i quali, du­
rante la permanenza all'Istituto, pos­
sono dedicarsi a ricerche individuali 
senza svolgere attività didattiche o am­
ministrative. 

L'organizzazione dell'Istituto 

Sul piano organizzativo !'Istituto 
si articola in quattro Dipartimenti: 
Storia e civiltà, Scienze economiche, 
Scienze giuridiche, Scienze politiche 
e sociali. Il sistema di lavoro è carat­
terizzato dall' organizzazione di semi­
nari' dallo scambio di idee e di in­
formazioni e dalla prassi di invitare 
presso l'Istituto professori esterni per 
corsi e cicli di lezioni, in modo da 
consentire contatti sistematici con il 
mondo esterno. 

Inoltre, dalla primavera del 1984 
è stato istituito un Centro di Politica 
Europea a carattere interdisciplinare 
che intende porsi come centro di ri­
cerca sulle Comunità Europee e le po­
litiche comunitarie, al quale si è ag­
giunto più recentemente il Centro di 
ricerca sulla cultura europea che or­
ganizza sistematicamente conferenze, 
workshop di ricerca e seminari, oltre 
ad offrire appoggio operativo a speci­
fici progetti di ricerca quali ad esem­
pio quelli relativi alle politiche e alla 
prassi culturale, ai rapporti tra i sessi 

nella cultura europea, alla cultura in­
tellettuale e politica sia nel passato che 
nel presente. 

La componente studentesca, com­
patibilmente con la natura particolare 
dell' istituzione, risulta in lenta ma gra­
duale crescita, essendo passata dai 67 
iscritti della'a .a. 1976/77 ai 237 del­
l'a.a. 1988/89; 146 sono stati a tut­
t'oggi i dottorati complessivamente 
conferiti ai ricercatori dell'Istituto, se­
condo una graduatoria di nazionalità, 
che vede gli italiani al primo posto con 
37 titoli, seguiti da tedeschi (29), in­
glesi (20), francesi (15) e olandesi (11). 

Altrettanto cosmopolita l'organi­
gramma del personale docente, che 
viene assunto con contratto di durata 
quadri~nnale, passibile di due ulteriori 
nnnov1. 

Mirando a collaborare con gli altri 
centri di insegnamento superiore e di 
ricerca e ad integrarsi nell' organizza­
zione della cooperazione internaziona­
le nel settore della ricerca, l'Istituto ha 
sottoscritto alcuni accordi specifici di­
retti alla formazione di ricercatori per 
il dottorato con il contributo di pro­
fessori associati occasionalmente alle 
attività dell'Istituto e partecipa ai pro­
grammi comunitari ERASMUS ed 
ESPRIT unitamente ad alcuni Atenei 
europei (ad es . la London School of 
Economics, le Università di Aix-Mar­
siglia III, Kiel, Tubinga, Cork, Edim­
burgo, Oxford). 
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abstract 

To study after the graduation: the doctorate 

Doctorate courses were introduced 
in Italy only few years ago, namely in 
1980 with the Presidential Decree 
n. 382, which aimed at achieving a 
radical change of the Italian universi­
ty structures; unfortunately its im­
plementation turned out to be much 
more difficult than it was thought. 

In this contribution for the section 
Il trimestre U. M. Miozzi carries out a 
thorough survey on the legislative, ad­
ministrative and organizational fea­
tures of the courses. The issue is not 
limited to small changes or minor de­
tazls: in foct, the whole system of the 
doctorate should undergo radical 
changes affecting the mechanisms of 
selection, the structure of the courses, 

~ ~ resume 

number of the students and the 
professional outlooks offered by the 
doctorate. 

Several university professors -
who are responsible for doctorate 
courses in dtfferent subjects - have 
expressed their opinions on this topic. 
They ali agree that the demand for 
doctors in the academic world· is too 
low. It is neither easy for the doctors 
to find qualified jobs nor for the 
universities to keep high teaching stan­
dards. 

In his article R. Peccenini examines 
characteristics and problems of the 
doctorate in other natio ns. In the in­
dustrialized countries post-graduate 
students generally find a job outside . 

the university structures; a common 
feature is the fact that the duration of 
the courses, the age of completion and 
the dropout rates are increasing stead­
t/y everywhere. In the developing 
countries, on the other hand, it is 
difficult for the doctors to operate in 
the production structures, which are 
not capable yet of employing their 
skt/Is at their best. 

G. Zampaglione examines the in­
ternational trends to define some 
points which may help to discuss and 
reform the Italian system. He suggests 
that in the most relevant sectors plan­
ning and management of the courses 
might be cam'ed out by public and pri­
vate bodies. 

~ Etudier après les cours universitaires: le doctorat de recherche 

I 

l 

Le doctorat de recherche est un 
modèle d'études assez «jeune»: t/ est 
né en 1980 griice à la réforme prevue 
par le DPR 382. Cette réforme aurait 
du modifier complètement le système 
universitaire italien, mais en effet sa 
réalisation s'est révélée très complexe. 

U. M. Miozzi ouvre Il trimestre par 
un 'analyse au niveau legislatif, ammi­
nistrattf et organisattf Il ne s 'agit pas 
de réviser quelque chose en particulier 
mais, au contratTe, de repenser ex novo 
meme la logique du doctorat de 
recherche: de la selection de l'entrée 
à la physionomie des cours, du limite 
numérique aux issues finales. 

Sur tous ces points, des professeurs 
responsables des cours de doctorat dans 
de différents domains disciplinaires 
ont exprimé leur opinion. Ainsi des 
évaluations communes émergent, sur­
tout pour l'insuffisante abs01ptivité 
des docteurs de la part de l'université, 
l'intégration dans le monde du travat/, 
la difficulté de maintenir haute la qua­
lité de la formation. 

R. Peccenini fait une panorami­
que internationale sur le doctorat. 
Dans les pays industrialisés, ce type 
de titre ouvre préférablement les por­
tes du travat/ extra-universitaire; les 
temps moyens d'études, l'age des 

néo-docteurs et les pourcentages 
d'abandon ont partout la tendence 
à s'allonger. Dans les Pays en voie 
de developpement, t/ est très diffi­
ct/e que les docteurs puissent travazl­
ler dans les secteurs productifs qui 
doivent encore former des structures 
appropriées. 

G. Zampaglione analyse les ten­
dences internationales pour fixer des 
points pour la discussion et la réforme 
du cas italien. II sugère ent1'e outre la 
programmation et la géstion flexible 
des intervenctions publiques et pnvées 
dans des secteurs disciplinaires de par­
ticulière importance. 
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note italiane 

Novità al vaglio 

Farmacia, Chimica e Tecnologia farmaceutiche 
di Rodolfo Paoletti 

Preside della Facoltà di Farmacia dell'Università 
degli Studi di Milano 

La riforma dei Corsi di Laurea della Facoltà di Farma­
cia (Farmacia, Chimica e Tecnologia farmaceutiche) è stata 
recentemente approvata dal Ministero con un decreto del 
Presidente della Repubblica del 31/10/1988 (Gazzetta 
Ufficiale 12/5/1989 n. 169) *. 

Questo decreto conclude un iter particolarmente dif­
ficile che si è protratto per quasi un decennio . 

L'insegnamento nelle Facoltà di Farmacia è stato rin­
novato tenendo conto di due fattori fondamentali: pri­
mo, le lauree della Facoltà danno adito a professioni sa­
nitarie in modo analogo alle lauree della Facoltà di Me­
dicina e Chirurgia e di Medicina veterinaria; secondo, la 
necessità di adeguare detto insegnamento alle richieste 
della Comunità Europea che sono particolarmente det­
tagliate e stringenti nel settore sanitario. 

Le tabelle riguardanti i due Corsi di Laurea, e parti­
colarmente quello in Farmacia, risalivano a parecchi de­
cenni or sono ed i corsi di laurea non trovavano che il con­
senso di una piccola minoranza di laureandi per l'assen­
za di materie considerate fondamentali per la professio­
ne quale ad esempio la tossicologia. 

La riforma è particolarmente significativa per il Cor-

* Cfr. il testo delle nuove tabelle alle pp. 75-78 

so di Laurea in Farmacia che passa da 4 a 5 anni e da 19 
a 25 esami fondamentali. In particolare diventano obbli­
gatori i corsi di Istituzioni di matematica con elementi 
di statistica ed informatica, di Patologia generale, di Far­
macognosia, di Tossicologia, di Igiene. Di notevole inte­
resse anche la presenza di un corso integrato di Biologia 
generale, cui afferiscono le discipline di Biologia anima­
le e Biologia vegetale. 

Gli esami includono anche una disciplina fondamen­
tale di orientamento che può essere scelta dalle singole 
Facoltà. L'orientamento biennale avrà luogo nel quarto 
e quinto anno e comprende oltre alla disciplina fonda­
mentale, almeno altre due discipline in modo da forma­
re un vero e proprio cum'culum a carattere più differen­
ziato che permetta di valorizzare da una parte le compe­
tenze specifiche presenti nelle singole Facoltà, e dall' al­
tra di guidare lo studente verso argomenti ben definiti 
sia per la preparazione della tesi di laurea sia per even­
tuali sbocchi successivi verso le scuole di specializzazione 
e i dottorati di ricerca. 

È anche importante sottolineare che una lingua stra­
niera, in particolare quella inglese, dovrà essere conosciuta 
dallo studente, e le Facoltà dovranno certificarne la co­
noscenza attraverso un apposito colloquio . 

Il Corso di Laurea in Chimica e Tecnologia farmaceu­
tiche, già quinquennale, si arricchisce di nuove materie 
quali la Patologia generale, la Chimica analitica specifica 
per la Facoltà di Farmacia e la Tossicologia (semestrale). 29 



Per la prima volta questo corso è completamente separa­
to da quello di Farmacia: infatti gli insegnamenti anche 
di eguale denominazione non saranno più mutuati dal­
l'altro corso ma tenuti da docenti diversi. Questo permet­
terà lo sviluppo di un curriculum differenziato dalla Far­
macia che tenga conto delle diverse destinazioni profes­
sionali dei laureati in Chimica e Tecnologia farmaceuti­
che in molte regioni italiane dove essi dirigono reparti di 
ricerca nell' industria o svolgono altre attività inerenti al 
disegno ed allo sviluppo del farmaco . 

Anche in questo caso il sistema dell' orientamento per-

mette una differenziazione tra facoltà e una utilizzazione 
delle caratteristiche peculiari di ricerca dei singoli gruppi . 

La riforma dovrà ora essere sviluppata nelle diverse sedi 
universitarie attraverso l'adeguamento degli statuti delle 
singole università e dovrà entrare in funzione, almeno per 
il primo anno, con il novembre 1990. 

Si tratta di una fase delicata di trasformazione e di 
crescita delle Facoltà di Farmacia che per avere successo 
richiede una stretta collaborazione tra le varie componenti 
culturali e didattiche e tra le diverse facoltà a livello na­
zionale . 

Chimica e Chimica industriale 
di Sergio Sergi 

Preside della Facoltà di Scienze MFN 
dell'Università degli Studi di Messina 

L'esigenza di un riordino dei corsi di laurea in Chi­
mica e Chimica industriale * è stato per lungo tempo og­
getto di un ampio ed approfondito dibattito all'interno 
della comunità chimica universitaria ed extrauniversita­
ria ed ha visto coinvolte, nel tempo, diverse commissioni 
che hanno elaborato uno schema di tabelle che è stato 
sostanzialmente recepito ed approvato dal CUN; il nuo­
vo ordinamento (DPR 31/10/1988) pubblicato sulla G.U. 
n. 109 del 13/ 5/ 1989 entrerà in vigore con l'a.a. 1990/91. 

Scartata l'ipotizzata fusione dei due corsi di laurea, 
le nuove Tabelle XIX e XX accentuano la differenza fra 
di essi, adeguando la preparazione dei due «tipi» di lau­
reati alle necesità degli sbocchi professionali ed alle esi­
genze del mondo del lavoro. Le differenziazioni intro­
dotte, fin dal triennio propedeutico, sono notevoli e ri­
spondono a questa logica. 

Al chimico industriale, in analogia al laureato in «Che­
mical Engineering» dei paesi anglosassoni, è richiesta una 
preparazione intermedia fra quella attuale del chimico co­
siddetto «puro» e quella del l' ingegnere chimico. 

Per quanto riguarda, inoltre, gli sbocchi professiona­
li nel settore industriale , va notato che l'industria chimi­
ca assorbe sia il laureato in chimica che quello in chimica 
industriale. Ad essi tuttavia l'industria richiede una pre­
parazione nettamente diversificata, essendo utilizzato, il 
primo, essenzialmente nei laboratori di ricerca e control­
lo, il secondo, nei diversi settori del ciclo produttivo, qua­
li : l'individuazione dei prodotti e dei processi più idonei 
dal punto di vista tecnico, economico, ecologico e logi­
stico per soddisfare le esigenze del mercato; il trasferimen­
to delle acquisizioni della ricerca pura al procedimento 
industriale; la collaborazione nella progettazione dell' im­
pianto e nella gestione di indirizzo; la capacità di intera­
gire con il chimico e con l' ingegnere. 

Mentre non è cambiata la durata dei corsi (5 anni), 
notevolmente modificata ne risulta la struttura; da un or­
dinamento che prevedeva un biennio propedeutico segui­
to da trienni di applicazioni, si passa ad uno che prevede 
un triennio propedeutico e bienni di indirizzo. 

A fronte di un aumento del numero dei corsi si ha 

30 * Cfr. il testo della nuova tabella alle pp . 78-82 

una riduzione del numero di esami che lo studente deve 
sostenere. Ciò deriva dall' accorpamento delle prove di ac­
certamento per i corsi teorici e di laboratorio, per dare 
la dovuta rilevanza all' aspetto pratico della preparazione 
del chimico e per favorire il naturale e necessario coordi­
namento dei corsi . 

Lo studente deve sostenere non meno di 23 esami (24 
per Chimica Industriale) e per essere ammesso a sostene­
re l'esame di laurea, deve svolgere un lavoro di tesi speri­
mentale per un periodo di almeno 9 mesi (non meno di 
1200 ore); sarà tenuto, inoltre, a dimostrare di aver ap­
preso almeno una lingua straniera moderna, fra quelle 
proposte dai consigli di corso di laurea. 

La didattica è organizzata per ciascun anno di corso 
in due cicli coordinati, di durata inferiore all' anno (14-15 
settimane), per un totale di 1680 ore (1770 per Chimica 
Industriale) suddivise in 26 corsi e 16 esami (27 corsi e 
17 esami per Chimica Industriale), nel triennio , e di 540 
ore (570 per Chimica Industriale), suddivise in 9 corsi e 
7 esami, nel biennio di indirizzo . 

Costituiscono importanti novità, l'introduzione del­
lo «sbarramento» alla fine del triennio propedeutico (lo 
studente può infatti iscriversi a14 o anno, in difetto di soli 
due e~ami.che, in ogni caso, deve superare prima di quelli 
del blenmo) e la possibilità di rilascio di un certificato 
attestante il completamento degli studi propedeutici, che 
non avrà alcun valore legale, fino a quando non verrà as­
sunta una decisione circa l' introd uzione, per legge , del 
diploma intermedio . 

Il passaggio dall' attuale sistema annuale a quello se­
mestrale dovrebbe portare, durante l'arco dell'anno, ad 
una migliore utilizzazione del tempo da parte dello stu­
dente ed ad un più ordinato svolgimento dei corsi . L'or­
ganizzazione semestrale prevista, non è «intensiva», non 
va intesa,cioè, come una compressione dei contenuti de­
gli attuali corsi annuali in un «semestre», ma, attraverso 
una distribuzione articolata del materiale didattico nei vari 
corsi e nel tempo, dovrebbe consentire un'assimilazione 
fisiologica degli argomenti . 

Questo tipo di organizzazione prevede un'assidua fre­
quenza degli studenti, non distratti da continue sessioni 
di esame; a questo scopo sono state fissate tre sole sessio­
ni di esame da effettuarsi negli intervalli fra i semestri 
(una alla fine del I semestre, una alla fine del II semestre 
ed una, di recupero, prima dell 'inizio dei corsi) . L'orga-



nizzazione dei corsi, nei vari semestri, è demandata alla 
competenza dei singoli corsi di laurea. 

Le nuove tabelle dovrebbero consentire ampi spazi di 
libertà alle sedi (almeno questa era l'idea di chi le ha pro­
poste ed approvate!) anche se alcune delle cose previste (ve­
di la possibilità di attivare indirizzi diversi da quelli ripor­
tati in tabella) vengono di fatto vanificate da interpreta­
zioni restrittive delle disposizioni in atto vigenti . In tale 
ottica, non sono stati inseriti nelle Tabelle elenchi di corsi 
opzionali, lasciando liberi i corsi di laurea e le facoltà di 
predisporre, in base alle dotazioni e competenze esisten­
ti, l'elenco delle discipline cui lo studente dovrà attingere. 

Le facoltà , nella proposta di attuazione del nuovo or­
dinamento didattico, dovranno indicare l'elenco delle di­
scipline opzionali . Il CUN si è riservato di esaminare que­
sti elenchi, per eliminare eventuali sinonimi e doppioni 
della stessa disciplina etichettata in modo diverso. L'oc­
casione dovrà essere utilizzata sia per costituire un elenco 
integrato di discipline a carattere nazionale, cui le facol­
tà successivamente dovranno riferirsi, sia per effettuare 
una «pulizia» dei gruppi concorsuali . 

I trienni propedeutici 

La didattica del triennio è articolata in aree, con un 
rapporto opportunamente bilanciato (circa 50 %) fra cor­
si teorici e di laboratorio anche allo scopo di esaltare op­
portunamente l'attività sperimentale essenziale alla for­
mazione scientifica e professionale. 

I trienni dei due corsi di laurea sono sostanzialmente 
differenti sia nella struttura che nell' articolazione; men­
tre quello di chimica prevede 24 corsi fondamentali e 2 
corsi opzionali, a scelta dello studente, quello di chimica 
industriale è più rigido, prevedendo solo corsi fondamen­
tali (27) , con l'introduzione di un'area specifica di chi­
mica industriale e con modificazioni mirate anche nelle 
materie di base . Entrambi i trienni, comunque, sono ar­
ticolati in modo da assicurare allo studente una solida pre­
parazione di base, non solo al fine di proseguire gli studi 
per la laurea, ma anche per predisporre la possibilità di 
«uscita» con il conferimento di un diploma, quando e se 
la riforma degli ordinamenti didattici - che prevede il 
titolo intermedio - verrà approvata. Questo diploma con­
sentirebbe, agli studenti italiani, la possibilità di acqui­
sire un titolo di studio intermedio analogo a quello esi­
stente negli altri paesi della CEE. 

Attualmente, come già detto, allo studente che ha su-
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perato tutti gli esami del triennio, viene rilasciato - se 
richiesto - un certificato attestante il completamento de­
gli studi propedeutici . 

È da notare che i due insegnamenti opzionali da im­
partire nel triennio del Corso di Laurea in Chimica sono 
lasciati alla libera scelta degli studenti tra le discipline at­
tivate nella sede, con la sola eccezione per i due indirizzi 
di Chimica Biologica e di Chimica Ambientale per i quali 
sono fissati in tabella due gruppi di 4 discipline tra le quali 
dovranno essere scelti i due opzionali. Ciò è stato neces­
sario in quanto questi indirizzi rappresentano due varia­
bili sostanziali all'impostazione di base degli studi chi­
mici, con espansione nell'area biologica non supportata 
da insegnamenti propedeutici . 

I bienni di indirizzo 

Anche i bienni di indirizzo dei due corsi di laurea so­
no nettamente differenti sia come tipi che come struttu­
ra. Quelli di Chimica industriale sono di tipo tematico 
(Ricerca e sviluppo dei processi, Ricerca e sviluppo dei­
prodotti, Ricerca e sviluppo dei materiali, Chimico­
biotecnologico) e prevedono tre corsi comuni a tutti gli 
indirizzi, un insegnamento caratterizzante dell' indirizzo 
e cinque a scelta dello studente. 

Quelli di Chimica invece, sono disciplinari (Chimica 
analitica, Chimica fisica, Chimica inorganica, Chimica or­
ganica, Chimica Biologica, Chimica ambientale) . Non esi­
stono insegnamenti comuni a tutti gli indirizzi, essendo 
previsti due corsi obbligatori con i rispettivi laboratori, 
caratterizzanti ciascun indirizzo, e cinque corsi opzionali 
a scelta dello studente . 

Le sedi possono attivare, a Chimica, da due a cinque 
indirizzi del biennio in relazione alle loro competenze ed 
esigenze scientifiche e alle vocazioni del territorio , tenu­
to conto della disponibilità di docenti, delle attrezzature 
e del numero degli studenti . Per il corso di laurea in chi­
mica industriale, invece, il numero degli indirizzi attiva­
bili è da uno a quattro . 

Fermo restando il numero massimo stabilito per en­
trambi i corsi di laurea è prevista la possibilità di attiva­
zione di indirizzi diversi da quelli riportati in tabella; es­
si, comunque , dovranno contenere lo stesso numero di 
corsi e di esami . Questi indirizzi potranno derivare dalla 
combinazione di due o più di quelli tabellari o riflettere 
effettive competenze ed esigenze della sede in specifici 
settori scientifico-professionali . 
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note italiane 

Rapporto sul 
diritto allo studio 
di Maria Luisa Marino 

A dieci anni dal trasferimento alle Regioni delle fun­
zioni amministrative esercitate dallo Stato in materia di 
assistenza scolastica a favore degli studenti universitari, 
l'approvazione di una legge-quadro che disciplini la me­
teria sul piano nazionale figura ancora nell' «agenda» po­
litica dei punti nodali da risolvere in campo universitario 
ed in tal senso è stata assicurata una priorità di intenti 
da parte del neonato Ministero dell'università e della ri­
cerca scientifica. 

La preoccupazione di fondo che ha ispirato il Costi­
tuente nell'assicurare all'art. 34 il godimento dell'istru­
zione universitaria ai capaci e meritevoli, rimuovendo i 
possibili ostacoli di ordine economico e sociale - princi­
pio che si riscontra peraltro nella gran parte delle costitu­
zioni contemporanee ed in particolare nella Dichiarazio­
ne universale dei diritti dell'uomo * (art. 26), votata dal­
l'ONU nel 1948 - mantiene inalterata la sua attualità. 
Infatti, come appare dall' indagine speciale Istat sui lau­
reati del 1984, la provenienza di coloro che sono giunti 
felicemente al traguardo degli studi non si discosta ec­
cessivamente da quella anteriore al boom delle immatri­
colazioni degli Anni Settanta. 

Quello che sta cambiando, e piuttosto rapidamente, 
è il quadro di riferimento in cui il diritto allo studio uni­
versitario si colloca; è indispensabile che la politica degli 
interventi superi la dimensione puramente assistenziali­
stica - ereditata in termini riduttivi dall' ottocentesca leg­
ge Casati - per indicare traguardi di innovazione e di 
razionalizzazione che siano in linea con le istanze inno­
vative provenienti dal mondo produttivo all'immediata 
vigilia della sfida competitiva del fatidico 1993. 

32 * Cfr. . Universitas. n. 30, pp . 12-13. 

«Povero», meritevole, ma anche positivamente 
esigente in fatto di qualità. È questo, in un qua­
dro normativo che deve cambiare, l'identzkit 
dello studente degli Anni Novanta. Disposto 
persino a «guadagnarsi» ti sospirato diritto. 

È significativo che nel nostro Paese l'ultimo scorcio 
degli Anni Ottanta indichi un nuovo profilo di studente 
universitario «più motivato allo studio ed al conseguimen­
to di una laurea realmente collegata ad una qualità del­
l'insegnamento», <<fiducioso nelle proprie possibilità e pie­
namente consapevole riguardo alla qualificazione che gli 
studi universitari possono portare alla crescita personale 
e professionale». 

li quadro normativo 

È questo il nuovo identikit delineato dalla «Ricerca 
sul diritto allo studio universitario», svolta dal Censis in 
collaborazione con il Cinsedo con il finanziamento di 14 
enti regionali che, oltre ad operare un sondaggio su un 
significativo campione di 6000 studenti universitari (dei 
quali 3500 utenti dei principali servizi di diritto allo stu­
dio), ha svolto un'approfondita analisi del quadro nor­
mativo, con particolare riguardo alla legislazione regio­
nale prodotta successivamente al passaggio di competen­
ze da parte dello Stato . 

Così, se sul fronte della normativa emergono i ben 
noti aspetti negativi sulla mancata omogeneizzazione de­
gli interventi e sulle imperfette azioni di verifica e di con­
trollo di efficacia degli interventi intrapresi localmente, 
conferme positive interessano i meccanismi di selezione 
dei servizi forti (assegni-alloggio); poiché questi risulta­
no adeguati in termini di reddito e di merito, statistica­
mente parlando gli assegnisti finora selezionati risultano 
effettivamente corrispondere alla categoria dei capaci e 
meritevoli . 

Gli «utenti» intervistati riescono a sfatare il timore che, 
a causa del sistema fiscale, figli di dirigenti, imprendito-



ri, liberi professionisti finiscano ingiustamente per gode­
re del diritto allo studio, mentre è confortevole che, sul 
piano del merito, la popolazione universitaria beneficia­
ria di aiuti mostri una sovrarappresentazione dei voti di 
maturità alti e medio alti. 

I meccanismi del merito colpiscono semmai la durata 
dei benefici tanto che il filtro operato dalla votazione ri­
portata negli esami universitari opera già dopo il primo 
anno di studi una forte selezione, escludendo la metà de­
gli assegnisti (che già di per sé rappresentano una cate­
goria poco numerosa. Nel 1896, ad esempio, 35.000 so­
no stati gli alloggi e 31.000 gli assegni e le borse di stu­
dio) rispetto al totale degli iscritti. 

Nel decennio 1976-86, a fronte dell'aumento di iscri­
zioni registrate, lo sforzo finanziario (pari a19% dell ' in­
tera spesa statale per l'istruzione universitaria) comples­
sivamente sostenuto dagli enti pubblici per il diritto allo 
studio ha conosciuto un debole incremento, aumentan­
do meno del 5 % l'intervento pro capite a favore degli 
studenti; dell'intera spesa sostenuta, solo i146% è stato 
destinato ai cosiddetti «interventi forti» (vitto e alloggio), 
mentre «l'evoluzione a forbice tra le disponibilità delle 
risorse e i costi reali tende a comprimere la quantità e la 
qualità dei servizi concentrandola su utenze ridotte» . 

Disponibilità al mutamento 

Prevalgono, dunque, gli interventi «a pioggia» su quel­
li mirati, in uq.a sorta di logica di «deresponsabilizzazio­
ne reciproca per cui poco viene richiesto allo studente (le 
tasse e i contributi coprono solo un 5-7 % della spesa uni­
versitaria), pesando sull' indistinta fiscalità generale ed in 
cambio gli studenti non dovrebbero chiedere molto, sia 
in termini di qualità della didattica che di interventi di 
sostegno». 

Come emerge dal sondaggio, per migliorare la situa­
zione, gli studenti si dichiarano in larga parte favorevoli 
ad accettare - in cambio di strutture e di servizi più ef­
ficaci (le priorità segnalate sollecitano la realizzazione di 
centri di studio con biblioteche, sale di lettura, strumen­
ti audiovisivi per lo studio) - alcuni ritocchi alle spese 
universitarie, ferma restando la differenziazione effetruata 
in base al merito ed al reddito. 

Infine, è interessante notare che quasi la metà degli 
intervistati sarebbe interessata ad una eventuale introdu­
zione di un sistema esteso di pre-assunzione tale da ren­
dere autonomi ed in grado di pagarsi direttamente l'ul­
teriore fase degli studi universitari. 

Numero assegni e borse di studio assegnati per Regione nel 1986 

Numero assegni Totale Numero Totale 
in sede fuori sede borse di 

studio 

Abruzzo 75 309 384 O 384 
Campania 974 664 1.638 2.194 3.832 
Emilia Romagna 745 3.363 4.108 487 4 .595 
Friuli Ven . Giulia 8 30 38 548 586 
Liguria 11 70 81 460 541 
Lombardia 2.233 1.921 4 .154 884 5.038 
Marche 417 1.618 2.035 1.153 3. 188 
Molise 21 16 37 O 37 
Piemonce 263 670 933 174 1.107 
Puglia 663 1.435 2.098 710 2.808 
Toscana 452 2.230 2.682 257 2.939 
Trencino 8 21 29 O 29 
Umbria 28 381 409 800 1.209 
Venero 1.269 1.561 2.830 1.103 3.933 
Sardegna 93 602 695 O 695 
Totale 7.260 14.891 22.151 8.770 30.921 

(Fonte: Elaborazione Censis su dati Regioni) 

Preferenze circa varie possibilità di finanziamento degli studi • (%) 

Un sistema di borse cospicue riser­
vate a studenci di più svancaggiate 
condizioni economiche 
Un sistema generalizzato di prestiti 
agli studenci a basso inceresse 
Un sistema esteso di pre-assunzione 
con finanziamenco degli studi (as­
sunzione prima della laurea con 
l'impegno di completare gli studi 
universitari) 
Un sistema generalizzato di pre­
salario 
Un sistema di fornitura gratuita di 
tutti i servizi (mensa, alloggio, sa­
nità, trasporti, cultura, tempo libe­
ro) senza alcun aiuto specifico 
La possibilità di un lavoto retribui­
to durance il corso degli studi 
La possibilità di un lavoto retribui­
to in università durante il corso di 
studi 

Totale 

Campione 
generale 

43,2 

13,5 

42 ,8 

15,4 

28,1 

25,9 

44,6 

213,5 

Campione 
utenti 

54,5 

7,1 

45,4 

18,0 

30,6 

19,9 

39,5 

215 ,0 

• I totali sono superiori a 100 perché era possibile dare fino a tre risposre 
(Fonte: indagine Censis '88) 
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Notizie dal CUN 

SESSIONE DEL 20, 21, 22 APRILE 1989 

Borse di studio - (Commissione II) 

Il Vice Presidente sottopone all' approvazione la se­
guente delibera predisposta dalla Commissione II che in­
tegralmente si trascrive: 

CONSIGLIO UNIVERSITARIO NAZIONALE 
ADUNANZA DEL 20 APRILE 1989 

Considerato che nella delibera adottata nella sessio­
ne di marzo 1989 è stato espresso il parere sulle proposte 
di corsi di dottorato (V ciclo) per 2530 borse (2528 + 2 
borse per il Dottorato di Filosofia di Napoli - IV ciclo); 

Considerato che il D.M. di ripartizione emanato dal 
ministro prevede 2540 borse; 

ESPRIME IL PARERE 

di confermare in via preliminare la ripartizione delle 
borse tra i grandi settori, tenendo conto delle compensa­
zioni concordate tra i Comitati, e che risulta essere la se­
guente: 

Agraria, 111; Architettura, 80; Economia, 126; Far­
macia, 65; Giurisprudenza, 155; Ingegneria, 373; Lette­
re, 405; Medicina, 538; Veterinaria, 48; Scienze MFN 545; 
Scienze poI., 72; Scienze stat., 20; Filosofia/Napoli, 2 
(per compensazione errore ripartizione borse IV ciclo): to­
tale 2540. 

Il Consiglio, sulla base di tale ripartizione delibera di 
integrare il parere del marzo 1989 confermando che non 

34 possono essere prese in considerazione proposte di dot-

torato non trasmesse al CUN dalla Dir. Gen. Istr. Univo 
(salvo che venga accertato che esse siano pervenute nei 
termini prescritti) e approvando modificazioni. 

SESSIONE DEL 18, 19, 20 MAGGIO 1989 

Dottorati di ricerca 

Rtfascio del titolo di dottore di ricerca per gli studiosi 
che non hanno frequentato i corsi - II ciclo 

Si approva la seguente mozione, predisposta dal Con­
sigliere Antonelli: 

«Il Consiglio esprime il seguente parere: 
l'art . 73, comma III del DPR 382/80 espressamente 

prevede che studiosi che non hanno partecipato ai corsi 
di dottorato possono essere ammessi all'esame per il con­
seguimento del titolo. Scopo della disposizione è quello 
di non creare disparità tra dottorandi che hanno potuto 
fruire della borsa di studio e studiosi che, pur in difetto 
di tale favorevole condizione, abbiano svolto ricerca in 
modo egualmente valido. E se si considerano l'insuffi­
cienza delle borse di anno in anno disponibili e la com­
plessità del procedimento per l'istituzione e l' attivazio­
ne dei dottorati di ricerca, appare assai valida e persuasi­
va la ratio individuata. Di contro a tale dato normativo 
non può assumere rilievo alcuno la circostanza che sarà 
prossimamente presentato un ddl che non riprodurreb­
be il dettato dell' art . 73 comma III sopra citato. Per que­
sti motivi si esprime il parere che gli esami finali per il 
conseguimento del titolo di dottore di ricerca vadano in­
detti nell' osservanza di quanto prevede la normativa di 
legge oggi vigente. Sulla prospettata modifica dell' art . 



73 si richiama il parere, già reso dal Consiglio, nel sen­
so della conservazione di quanto oggi prevede il comma 
III dell'art. 73 stesso. A favore del quale milita pure 
la considerazione che il confronto che si svolge in sede 
di esame finale di dottorato fra il livello di preparazio­
ne dei dottorandi formati nei dottorati universitari e 
quello dei ricercatori esterni ai dottorati stessi è essen­
ziale per consentire sia alle università, sia ai centri di 
ricerca pubblici e privati, di verificare la propria ade­
guatezza nel contesto di competizione e di sviluppo della 
ricerca scientifica». 

SESSIONE DELL'8 GIUGNO 1989 

Presiede il ministro Ruberti 

Comunicazioni 

Il ministro Ruberti esprime in questo primo incontro 
il saluto più vivo al CUN. 

Sottolinea il fatto che il Governo si trova in ordinaria 
amministrazione e che occorre pertanto impegnarsi pre­
valentemente su questo piano. 

Ringrazia il CUN per l'attività svolta e che svolgerà 
inprorogatio, con il rinnovo previsto per ilIO ottobre p.v. 

Anche il C1;JN, dopo la scadenza, si troverà a poter 
svolgere solo l'ordinaria amministrazione . 

Ritiene che il CUN debba - nei suoi lavori consulti­
vi del ministro - seguire le seguenti priorità: 

- ricercatori (è programmata l'assegnazione alle uni­
versità di 1000 posti 1989 e 1000 posti 1990, previo pa­
rere del CUN); 

- professori associati (occorre accelerare le procedu­
re; in questo caso il parere del CUN è più forte, trattan­
dosi di parere conforme); 

- ricerca scientifica (i Comitati consultivi debbono 
accelerare i loro lavori). 

Altri temi debbono essere affrontati nel quadro au­
tonomistico determinato dal nuovo assetto legislativo; do­
po la fase di razionalizzazione degli Anni Sessanta, la fa­
se degli Anni Novanta è infatti quella della diversità tra 
gli atenei. Molte competenze sono già oggi decentrate: 
la sperimentazione dipartimentale ad esempio non è più 
di competenza dell' Amministrazione centrale e quindi 
del CUN. 

Riguardo agli ordinamenti didattici resterà anche con 
la legge sull' au tonomia il riferimento nazionale alI 'ardi­
namento tabellare in riferimento al valore legale dei ti­
toli di studio. 

Riguardo all' au tono mia il legislatore ha fissato un 
cammino graduale (autonomia immediata riguardo alla 
contabilità e ad alcuni tipi di concorso; tra un anno altri 
aspetti saranno di competenza delle università), con una 
valorizzazione successiva anche del CUN come organo di 
autogestione . 

Per le modifiche statu tarie la nuova legge all'art. 16 
prevede subito l'emanazione dei provvedimenti con de­
creto rettorale, tra un anno vi sarà il solo controllo di le­
gittimità, rimanendo però il principio della programma­
zione (ora triennale), essendovi un trasferimento di risorse 
pubbliche all'università. 

Il Vice Presidente ringrazia il ministro, ricorda le va­
lutazioni positive del CUN sul nuovo Ministero ed i pa­
reri resi, ricorda che egli, in quanto Vice Presidente elet­
to dal CUN, ha il dovere di attenersi alla ritualità dell' e­
spressione dei pareri . 

Ricercatori 

Al termine della discussione, fermo restando che il 
CUN si esprimerà con successivo parere sulle proposte del­
l'Amministrazione: 

«Il Consiglio esprime le seguenti indicazioni di mas­
sima sulla assegnazione di posti di ricercatore: 

1) siano assegnati posti tenendo presenti le richieste 
delle università; 

2) i posti siano assegnati a ciascuna università in mo­
do da ovviare allo squilibrio posti ordinari/posti ricerca­
tore in ciascuna facoltà per aree (queste da far corrispon­
dere ai nuovi raggruppamenti disciplinari di ricercatore), 
come da delibera CUN odg. 10 .1 della sessione del 19-20 
dicembre 1988; 

3) la quota del 5% di cui all'art. 20 della legge 
705/85 possa essere ripartita in proporzione alle istanze; 

4) sia rivisto il punteggio riservato alla valutazione, 
nei concorsi, del titolo di dottore di ricerca, emanando 
il relativo decreto ministeriale; 

5) i bandi per questi posti di ricercatore avvengano 
sulla base dei nuovi raggruppamenti per ricercatore, ap­
provati in sede di parere sul Piano quadriennale» . 

Le indicazioni sono approvate. 

Professori associati 

Sulla base della normativa vigente, il ministro ritie­
ne di investire l'Amministrazione per la preparazione 
di una proposta sulla quale il CUN si esprimerà in mo­
do rituale. 

Ricerca scientifica 

Il ministro invita alla celerità dei lavori i Comitati con-
sultivi e fa presente che vi sono alcuni problemi: 

a) ripartizione dei fondi tra i Comitati; 
b) criteri di definizione dei progetti nazionali; 
c) ripartizione Nord/Sud; 
d) grado di internazionalizzazione dei progetti. 
Dopo la discussione sull'argomento, il ministro con-

corda sulla necessità di verifica dei risultati, sull' Anagra­
fe (da attivare con urgenza), sulle grandi attrezzature (con 
destinazione calcolo, bi blioteche, grandi attrezzature o 
servizi); per garantire continuità e tuttavia innovazione 
ritiene necessario: 

a) di riunire i Presidenti di Comitato, anche per even­
tuali aggiustamenti; 

b) che ogni Comitato abbia una o più grandi progetti 
nazionali di entità consistente (ad esempio mezzo miliar­
do); 

c) che siano elevati i limiti minimi per progetto; 
d) di censire le risorse destinate al Sud; 
e) di terminare entro giugno l'istruttoria; 
f) che la circolare per l'anno prossimo sia sin d'ora 

rivista con segnali in direzione del nuovo; 
g) che il ClNECA fornisca i dischetti con i dati. 35 



Ordinariato 

I! ministro ritiene che le Commissioni non possano 
essere formulate prima del termine del periodo straordi­
nario; emanerà il decreto solo per le Commissioni per le 
quali il triennio è stato completato, mentre le altre do­
vranno essere riformulate . 

SESSIONE DEL 22, 23, 24 GIUGNO 1989 

Comunicazioni della Presidenza 

I! Ministro informa il Consiglio che l'Italia ha assun­
to la Presidenza del Programma EUREKA dell'anno 
1/7/1989-30/6/1990; il Programma coinvolge i 12 paesi 
della CEE più i 5 paesi dell'EFTA e riguarda lo sviluppo 
tecnologico , con consorzi proposti dalle aziende per ri­
cerche in settori strategici (13.500 miliardi complessivi); 
l'Italia è presente come terzo Paese per commesse . Tra 
i Progetti vi sono quell( dell' al ta definizione televisiva e 
della microelettronica . E importante che le università as­
sumano in modo più significativo partnership con le in­
dustrie. Chi è interessato può rivolgersi al Ministero per 
avere la documentazione . 

Nel Comitato CEE della Ricerca sono stati approvati 
10 programmi per 10.000 miliardi in un quadriennio (!'I­
talia partecipa per il 15 % ed ha un ritorno dell' 11 % ). 

~ progetti più rilevanti sono quello ESPRIT (informa­
tica) e quelli in agricoltura e biotecnologie . 

I! Vice Presidente della CEE Pandolfi ha anche pro­
posto che sia riformulato il Piano per il periodo 
1990-1992, introducendo un programma di mobilità dei 
ricercatori a livello di dottorato di ricerca, in collabora­
zione tra università di diversi Paesi e potenziando i La­
boratori europei (il più rilevante è quello di ISPRA, ri­
convertito alla ricerca ambientale) . 

Parere sui criteri per l'assegnazione di 2000 posti di ri­
cercatore contingenti 1989 e 1990 

Il ministro illustra la scheda di rilevamento dati, nella 
quale per ogni università sono riportati i posti di pro­
fessore ordinario e quelli di ricercatore , nella consape­
volezza che vi sono università con deficit assoluto , altre 
con deficit per alcune aree , altre con eccessi assoluto o 
di area. 

Vi sono 9 .000 ricercatori in più e 8.000 in meno , con 
evidenti squilibri. Le richieste delle università assomma­
no a circa 6.500: non se ne può quindi tenere conto. 

Occorre ora stabilire i criteri di distribuzione . Propo­
ne questa ipotesi di discussione : 

a) 5 % ricercatori estero (96 posti); 
b) lO % corsi di laurea di nuova istituzione senza ri­

cercatori; il residuo; 
c) 70 % indice della somma dei deficit per ciascuna 

area di università; 
d) grado di povertà globale di università. 
Vengono approvati i seguenti criteri per l'assegnazione 

di 2.000 posti di ricercatore: 
a) 4,8% per coloro che siano stati almeno 3 anni in 

qualificati laboratori esteri; 
b) 10% nuovi CdL in università esistenti; 
c) la parte residua sia assegnata: 
- per il 70% in relazione alla consistenza dei docen­

ti per area (corrispondente al gruppo disciplinare) di cia­
scuna facoltà calcolando la metà del numero dei profes­
sori di ruolo, professori ordinari (posti di ruolo) + pro­
fessori associati (in servizio) /2; 

- per il 30% residuo , quanto al 15% in relazione 
agli studenti in corso (corsi di laurea, scuole dirette a fini 
speciali, scuole di specializzazione) e quanto all' altro 15 % 
in relazione ai professori ordinari (posti di ruolo) e ai pro­
fessori associati (in servizio) con assegnazione ai gruppi 
concorsuali su valutazione del Senato Accademico . 
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Di tutto un po' 

a cura di Giancarlo Diluvio 

Il Consiglio di ammllllstrazione 
dell'Università Bocconi di Milano ha 
definitivamente approvato il 21 apri­
le il «Piano Bocconi 1990-2000». 

Il progetto prevede innanzitutto 
l'aumento dei corsi di laurea da tre a 
sei. A quelli in Economia aziendale ed 
Economia politica si aggiungono gli in­
dirizzi in Economia e Diritto, in Eco­
nomia dei mercati e delle istituzioni 
finanziarie, in Scienze politiche, eco­
nomiche e delle amministrazioni pub­
bliche (inteso come sviluppo dell' at­
tuale corso in Discipline economiche 
e sociali) e quello in Scienze statisti­
che, economich'e e informatiche . 

Il numero degli studenti passerà da 
10.300 a 15 .000; i docenti, per i soli 
corsi di laurea, da 487 diventeranno 
700 . Conseguentemente, gli spazi di­
sponibili , reperibili in diverse aree del­
la città, raddoppieranno : da 52 mila 
a 113 mila metri quadrati . 

Il totale degli investimenti è di 
118 miliardi provenienti da autofinan­
ziamento e in qualche misura dallo 
Stato . 

* * * 

Il Direttore generale per la Ricerca 
e lo Sviluppo della CEE, Paolo Maria 
Fasella, e il Rettore dell'Università di 

informazione utili al raggiungimento 
delle finalità previste dalla convenzio­
ne quadro. 

* * * 

La creazione di un Istituto Univer­
sitario Navale a Livorno - secondo 
una notizia diffusa il 4 maggio dal­
l'ANSA è contenuta in una proposta 
di legge presentata alla Camera dai de­
putati Eddafagni, Matteoli, Giuppe e 
Polidori Lucchesi . Fino ad ora in Ita­
lia esiste un unico istituto analogo, che 
ha sede a Napoli . Quello di Livorno , 
eventualmente, consentirebbe di offri­
re anche nel centro della penisola op­
portunità d'istruzione finalizzata al la­
voro nel settore navale . 

Secondo la proposta l'Istituto sarà 
articolato in due Facoltà: Scienze nau­
tiche, con il corso di laurea quinquen­
nale in Scienze nautiche, suddivise 
nelle sezioni «Ambiente marino» e 
«Navigazione», ed Economia maritti­
ma, con gli indirizzi «Teorico» ed «Ap­
plicativo». Questa Facoltà, inoltre, do­
po una frequenza triennale rilascereb­
be un diploma in «Diritto ed Econo­
mia dei trasporti marini». 

* * * 

Roma «La Sapienza» Giorgio Tecce, Capita spesso in Italia che durante 
hanno siglato il 28 aprtle la prima con- i lavori per la costruzione di strade, 

con l'Università di Roma «La Sapien­
za», di costruire una mappa archeolo­
gica nazionale ricorrendo alla cartogra­
fia informatizzata e alle tecnologie spa­
ziali , tramite il Global Positioning Sy­
stem (GPS), sistema di satelliti (otto 
per ora, ma arriveranno a ventiquat­
tro) messi in orbita per iniziativa del 
governo americano. «Il nostro obietti­
vo - ha detto il professor Sommella 
che dirige il progetto - è quello di fa­
re una ricerca preventiva dei siti da 
proteggere che ci consenta di program­
mare la conservazione senza bloccare 
l'attività economica» . 

* * * 

L' 8 giugno scorso il professor 
Schippa è stato rieletto per la quarta 
volta Rettore dell'Università dell'A­
quila. Schippa ha ottenuto 191 voti su 
280 votanti, con una percentuale del 
68,21 % . I professori aventi diritto al 
voto erano 347 . Le schede bianche so­
no state 50 (17,86%) . Sono andati 12 
voti anche al Preside della Facoltà di 
Ingegneria, Luigi Bignardi, e 9 al Pre­
side di Medicina, Ferdinando Di Iorio. 

Schippa, che fu eletto Rettore per 
l~ prima volta nel 1981, resterà in ca­
nca per tre anni. 

* * * 

venzione quadro con una istituzione gasdotti, etc. ci si imbatta in monu- Il 13 giugno il professor Donato 
scientifica italiana. menti o reperti archeologici di cui si Valli è stato rieletto per la terza volta 

Con l'accordo il sistema universi- ignorava l'esistenza. In questi casi pos- consecutiva Rettore dell'Ateneo di 
tario italiano si propone di semplifi- sono accadere due cose: che l'impre- Lecce. 
care le procedure di partecipazione sa, per evitare noie, lasci spazzare via AI seggio elettorale, installato 
dell'ateneo ai programmi di ricerca e ogni traccia del prezioso «ostacolo», o presso l'aula magna dell'Università sa­
sviluppo, stabilendo i criteri che per- che i lavori siano bloccati dall'interven- lentina, su 227 aventi diritto hanno 
metteranno una più agevole conclusio- to delle Sovrintendenze, con perdita votato 212 . Il quorum era di 107. Val­
ne dei contratti ed una gestione sem- di tempo e denaro . li ha ottenuto 109 voti, Orazio Bian-
plificata degli aspetti scientifici, am- È una situazione, quest'ultima, di co, Preside della Facoltà di Magiste-
ministrativi e finanziari. cui un' azienda come l'Agip, del grup- ro , 95, Mauro Bilotti, Prorettore e 

Ai fini di una più proficua colla- po Eni, ha una lunga esperienza. E sul- Raffaele De Giorgi, Direttore del Di­
borazione, l'Università e la CEE si so- la base di tale esperienza - riporta «La partimento sulla Natura dei materia­
no impegnate a promuovere lo svilup- Stampa» del 30 maggio - è nata l' i- li, 1 voto. Le schede bianche sono sta­
po di strutture, procedure e canali di dea, in corso di realizzazione insieme te 5, le nulle 1. L-__________________________________________________________________________ ~37 



* * * 

I!I3 giugno Nicola Occhiocupo è 
stato eletto Rettore dell'Università di 
Parma per il triennio 1989-92 . Succe­
de a Giuseppe Pelosio, che aveva rico­
perto l'incarico per due mandati con­
secutivi. Occhiocupo, Preside della Fa­
coltà di Giurisprudenza e titolare del­
Ia cattedra di Diritto costituzionale, ha 
ricevuto 303 voti contro i 215 del ret­
tore uscente. 28 le schede bianche, 5 
le nulle, 5 voti dispersi. I votanti sono 
stati 555, su 611 aventi diritto. L'in­
sediamento del nuovo Rettore è pre­
visto per il IO novembre prossimo. 

* * * 

Alla fine del mese di maggio, il 
Ministero dell'università e della ricer­
ca scientifica e tecnologica, ha annun­
ciato il concorso per 2.000 posti di ri­
cercatore universitario. L'offerta è sta­
ta sommersa da un'ondata di richie­
ste: il 15 giugno, termine entro il qua­
le gli atenei dovevano inviare a Roma 
le delibere dei Senati accademici, si so­
no laccumulate circa ottomila doman­
de, senza considerare che alcuni ate­
nei non hanno presentato in tempo la 
documentazione. 

I! motivo di ciò è una interpreta­
zione non concorde della legge 
158/87, secondo la quale in ogni uni­
versità i ricercatori dovrebbero essere 
in egual numero rispetto ai professori 
di prima fascia, con una tendenza al 
riequilibrio tra le diverse aree discipli­
nano 

I! CUN ha esaminato le domande 
il 22 giugno per un parere consultivo. 
Si procederà, quindi, all' assegnazione 
per i singoli atenei: infine i Senati ac­
cademici decideranno autonomamente 
la ripartizione all' interno delle diver­
se aree . 

* * * 

l' «espansionismo» tecnologico di Giap­
pone e USA: ben 89 sono i nuovi pro­
getti (che portano a 297 il totale, coin­
volgendo 1.600 aziende ed enti di ri­
cerca) annunciati dai ministri della Ri­
cerca scientifica, riuniti a Vienna il 19 
giugno scorso in occasione della VII 
conferenza interministeriale; il valore 
complessivo è di circa 2.400 miliardi 
di lire (da aggiungere agli altri 6.000 
miliardi) . Quanto allo stato di avan­
zamento dei progetti il 15 % si trova 
in fase di completamento, il 60% in 
pieno sviluppo, il restante 25 % in via 
di definizione. 

L'Italia, partecipa ad una settanti­
na di questi progetti per un impegno 
finanziario di oltre 900 miliardi di li­
re. I! documento conclusivo del mee­
ting giudica un importante passo avan­
ti il passaggio della presidenza all'ita­
lia sulla base delle proposte di lavoro 
presentate dal nostro ministro, anche 
in vista di un piano a medio termine 
-la scadenza del 1992 - adottato in 
questa stessa sessione. 

Le linee essenziali indicate da Ru­
berti sono le seguenti: l) un maggio­
re impulso alle tecnologie in funzione 
della tutela dell' ambiente, anche co­
me contributo ai Paesi in via di svilup­
po; 2) una più proficua intesa inter­
ministeriale in ambito CEE, con l'av­
vio e il consolidamento del rapporto 
fra programmi della Comunità euro­
pea e quelli di Eureka; 3) apertura del­
la cooperazione internazionale ai pae­
si dell'Est europeo. 

* * * 

N el prossimo anno accademico -
informa una notizia Ansa del 22 giu­
gno - prenderà avvio a Gorizia il cor­
so quadriennale di laurea in Scienze 

specializzazione ordinato secondo i 
due indirizzi di Operatore diplomati­
co e di Operatore internazionale. 

* * * 
Le Università di Palermo e Pavia 

hanno raggiunto, con il patrocinio del 
Banco di Sicilia, un accordo per pro­
muovere nuovi programmi scientifici. 
Le linee d'intesa sono state messe a 
punto lo scono luglio, in una riunio­
ne svoltasi nella sede romana dell'Isti­
tuto di credito, tra i due rettori Igna­
zio Melisenda Giambertoni (Palermo) 
e Roberto Schimd (Pavia) e il presiden­
te del Banco di Sicilia, Giannino Par­
raVICllll . 

Tra i criteri che porteranno alla se­
lezione dei progetti c'è quello di rea­
lizzare programmi che non abbiano al­
tre fonti di finanziamento . Si tratta di 
iniziative volte a recuperare e restau­
rare il patrimonio artistico o scientifi­
co dei due atenei con la pubblicazio­
ne di atti e monografie. 

* * * 

I! 22 luglio è stata posta la prima 
pietra della nuova sede del Consorzio 
per l'Università a Distanza (CUD) del­
l'Ateneo di Cosenza. Si tratta di un' a­
rea di circa 13 mila metri quadrati, con 
impianti tecnologici modernissimi e 
sofisticate apparecchiature per le tele­
comunicazioni e l'informatica. 

L'intera struttura, che verrà conse­
gnata nel 1991, costerà 46 miliardi. 

I! CUD conta attualmente 12 cen­
tri già operanti, di cui 6 in Calabria e 
il resto fra Lazio, Toscana e Trentino. 

* * * 

internazionali e diplomatiche della Fa- Nel discorso programmatico del 
coltà di Scienze politiche dell'Univer- Governo pronunciato il 26 luglio al Se­
sità di Trieste . nato, il Presidente del Consiglio dei 

I! numero programmato è di 100 Ministri, ono Giulio Andreotti ha af-
Dal IO luglio il ministro Antonio posti, trenta dei quali riservati a stu- fermato che «particolare impulso sarà 

Ruberti è alla presidenza di Eureka, il denti stranieri, con l'obbligatorietà dato allo sviluppo di iniziative tra in­
programma di cooperazione scientifi- dell'esame di ammissione fissato al26 dustria ed università nel campo della 
ca e tecnologica cui aderiscono 19 Pae- settembre. I candidati devono dimo- formazione professionale. Si tratta di 
si: oltre ai 12 della Cee, Svezia, Nor- strare di possedere una buona cono- promuovere e coltivare la ricerca, nel­
vegia, Finlandia, Svizzera, Turchia, scenza della lingua scritta e parlata in- la consapevolezza che essa, non aven­
Islanda e Austria (sarà quest'ultima a glese o francese, nonché una buona do per definizione frontiere e doven­
cedere il bastone del comando all'lta- cultura generale. Sono previste inoltre do con coraggio smantellare le paratie 
lia). una prova orale ed un componimento del «segreto», è condizione per lo svi-

Mai come questa volta (a quattro scritto nella lingua straniera scelta su luppo della cooperazione internazio­
anni dalla sua nascita per iniziativa del un tema di attualità. naie, abbattendo, spesse volte, le bar­
francese Mitterand) Eureka dimostra di I! corso di studi comprende un riere delle incomprensioni e delle pau­
avere le carte in regola per arginare biennio propedeutico ed un biennio di re tra i popoli . Gli scienziati che ab-38L-____________________________________________________________________________ ~ 



biamo chiamato a raccolta per costruire 
modelli validi di controllo internazio­
nale degli accordi di disarmo ci indi­
cano la strada giusta». 

Inoltre, per quanto concerne l'i­
struzione, Andreotti ha ribadito che «è 
necessario per l'università concludere 
l'iter per attuare l'ultimo piano qua­
driennale di sviluppo universitario; 
presentare il provvedimento di auto­
nomia degli atenei; varare un provve­
dimento di riforma degli ordinamen­
ti didattici per adeguare la tipologia 
dei titoli di studio italiani a quella eu­
ropea». 

* * * 

Il D PR sulla «Modificazione all'or­
dinamento didattico universitario re­
lativo ai corsi di laurea della Facoltà di 
Ingegneria» (Tabella XXIX), pubbli­
cato sulla Gazzetta Ufficiale del lO 
agosto prevede il corso di laurea in In­
gegneria dell' ambiente e del territorio 
in parziale sostituzione dell' abolita 
laurea in Ingegneria mineraria. 

Gli atenei che attualmente ospi­
tano i corsi di Ingegneria mineraria 
sono 5: Torino, Trieste, Bologna, Ro­
ma e Cagliari. Prima università in Ita­
lia a svolgere il corso di laurea in In­
gegneria dell'ambiente e del territo­
rio (quest' anno si celebra il cinquan-

Università di Ferrara: l'Aula Magna di Palazzo Mosti, sede della Facoltà di Giurisprudenza 

tenario), sarà quella cagliaritana. 
Oltre alle discipline classiche, co­

me Geologia applicata, Arte minera­
ria, Trattamento dei fluidi e dei solidi 
e Geotecnica (Meccanica delle rocce e 
delle terre) sono previsti insegnamen­
ti di Igiene dell'ambiente e del terri­
torio, Recupero delle materie prime se­
condarie (riciclo), Dinamica degli in­
quinamenti, Fenomeni d'inquina­
mento e Controllo della qualità del­
l'ambiente. 

Gli indirizzi contemplati dal decre­
to sono 5: Pianificazione territoriale, 
Georisorse, Geotecnologie, Difesa del 
suolo e Ambiente. 
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studiare In 

Cina (prima di Piazza 
Tian An Men) 
di Daniela Carpano * 

La politica economica di apertura 
all'occidente attuata da Deng Xiao­
ping ha significato per gli studenti 
stranieri maggiori possibilità di com­
piere studi sino logici in Cina. 

Già dai primi Anni Settanta, nel 
quadro degli scambi culturali tra Ita­
lia e Cina, era possibile ottenere tra­
mite il nostro Ministero degli Esteri, 
~ previo superamento di un esame di 
idoneità, delle borse di studio annua­
li. Ogni anno, queste davano modo ad 
una ventina di studenti italiani di es­
sere ammessi a corsi di lingua e cultu­
ra cinese presso uno dei maggiori cen­
tri universitari di Pechino o Shanghai. 

Ma è solo a partire dagli anni Ot­
tanta, in seguito alla politica del pro­
fitto di Deng, che i corsi di lingua ci­
nese per stranieri sono diventati un ve­
ro e proprio business. Infatti, in mol­
te università sono stati istituiti corsi di 
lingua a pagamento aperti a studenti 

* Daniela Carpano dopo essersi diplomata al­
l'ISMEO ha perfezionato lo studio della lingua 
cinese presso l'!stiuto di Lingue di Pechino. 
Dal 1983 ad oggi ha soggiornato varie volte a 
Pechino e a Canton dove per alcuni mesi ha vis­
suto presso una famiglia cinese. 
Ha svolto una ricerca sui problemi ambientali 
in Cina; attualmente collabora con alcune rivi­
ste e si occupa dell'organizzazione di viaggi in 

40 Cina. 

di tutto il mondo, senza limite di età 
e senza bisogno di alcuna conoscenza 
linguistica. 

L'Istituto di Lingue di Pechino 
(che prenderemo qui come esempio) 
ospita il maggior numero di studenti 
stranieri, circa un migliaio tra borsisti 
e coloro che partecipano a proprie spe­
se . Il costo di iscrizione ad un corso di 
due mesi si aggira intorno ai 400 dol­
lari, mentre la spesa,per l'alloggio è di 
2 dollari al giorno. E significativo rile­
vare che la suddetta retta equivale al­
l'incirca allo stipendio annuale di un 
professore universitario . 

Primo tra le strutture cinesi ad ac­
cogliere i borsisti stranieri, l'Istituto 
vanta la migliore organizzazione dei 
corsi di lingua cinese, insegnanti esper­
ti e materiale didattico valido ed ag­
giorrato . 

E da sottolineare che una diversa 
considerazione è data ai corsi annuali 
rispetto a quelli brevi, i quali non 
vengono [.estiti con la stessa profes­
sionalità. E probabile che ciò sia in 
parte il risultato delle differenti richie­
ste da soddisfare . Come abbiamo ac­
cennato, l'istituzione degli short cour­
ses ha costituito per molti occidentali 
un' alternativa al viaggio organizzato 
per l'ottenimento del visto d'ingres­
so, e anche un modo meno supem-

Dall'esperienza di una studen­
tessa italiana nella Cina di Deng 
- con la sua «affaristica» aper­
tura all'Occidente che non ha 
però potuto bloccare negli am­
bienti universitari ti miraggio di 
democratiche libertà - ti letto­
re potrà meglio leggere fermenti 
e contraddizioni di una civtltà 
mtllenaria sfidata dal progresso 
tecnologico. 

ciale di avvicinarsi alla cultura cinese. 
Oltre al dipartimento di lingua ci­

nese , l'Istituto è provvisto dei dipar­
timenti di inglese, francese, spagno­
lo ed arabo destinati agli studenti ci­
nesi . Gli alloggi di questi ultimi, pe­
rò, sono rigorosamente s.eparati da 
quelli riservati agli stranieri: segno che 
ancora oggi un eccessivo contatto tra 
occidentali e cinesi non è gradito alla 
classe dirigente. 

Le condizioni di vita nel campus 

L'Istituto si trova nel quartiere del­
le università, 15 Km a nord-ovest dal 
centro di Pechino . Data la poca agibi­
lità dei mezzi di trasporto urbani , la 
bicicletta è il mezzo più diffuso e con­
sigliabile per spostarsi nella città. Le 
condizioni di vita all 'interno del cam­
pus, pur essendo superiori a quelle de­
gli studenti cinesi, richiedono un po­
co di spirito di adattamento . Una doz­
zina di edifici ospitano gli stranieri in 
camerette a due letti e la loro struttu­
ra è quasi spartana. In genere non vi 
è pavimentazione ed i servizi igienici 
sono di livello elementare. L'acqua cal­
da è disponibile solo per due o tre ore 
alla sera con conseguenti lunghe file 
alle docce . Altra cosa da non dimenti­
care è che , come in quasi tutta la Ci-



na, l'acqua del rubinetto non è pota­
bile , bisogna quindi rifornirsi alle ap­
posite cisterne poste in ogni edificio. 

Le difficoltà di adattamento, co­
munque, diminuiscono di anno in an­
no; oggi rete e materasso hanno sosti­
tuito la vecchia tavola di legno, perio­
diche disinfestazioni hanno quasi eli­
minato il problema di topi ed altri 
ospiti sgradevoli. Il pane e il latte, co­
sì importanti nella nostra alimentazio­
ne, sono ora disponibili allo xiaomai­
bu (lo spaccio universitario) mentre 
erano difficilmente reperibili fino a 
pochi anni fa. 

Ciò nonostante è possibile che un 
occidentale possa inizialmente essere 
disorientato dalle differenti condizio­
ni di vita, ma l'integrazione, favorita 
dall'ambiente cosmopolita, è in genere 
molto rapida. L'atmosfera è serena e 
rilassante, le giornate scandite dagli 
orari delle lezioni e dei pasti . Le atti­
vità hanno inizio al mattino presto: al­
le 6.30 gli altoparlanti nel cortile an­
nunciano l'inizio della lezione all' a­
perto di Taijiquan, l'antica arte mar­
ziale cinese. Resta il tempo per la co­
lazione, poi hanno inizio le quattro ore 
di lezione gio~naliere. Il pomeriggio è 
a disposizione per attività ricreative o 
di studio. Visite ai luoghi di maggior 
interesse sono comunque organizzate 
dalla scuola. 

Una contraddittoria «apertura» 

In definitiva l'era di Deng ha si­
gnificato per noi occidentali maggiori 
contatti con la «terra di Confucio», 
concretizzatisi nello sviluppo del turi­
smo, dei rapporti commerciali e degli 
scambi culturali. Negli ultimi dieci an­
ni il numero degli studenti stranieri in 
Cina è salito vertiginosamente, segno 
sia del crescente interesse che la Cina 
suscita all'estero, sia della maggiore di­
sponibilità che il governo ha mostrato 
verso di essi. 

Ma tutto ciò non deve trarre l'os­
servatore in inganno, l'apertura all'oc­
cidente e la libertà economica garan­
tita dalle riforme di Deng non è stata 
accompagnata da una democratizza­
zione del processo politico. Inoltre le 
riforme economiche , pur accrescendo 
il Prodotto Nazionale Lordo, hanno 
creato uno squilibrio nella struttura so­
ciale e provocato un ritmo di inflazio­
ne che rischia di compromettere i be­
nefici di lO anni di riforme . 

Purtroppo è proprio la classe intel­
lettuale cinese la più seriamente pena­
lizzata dagli scompensi nati dalla nuo-

va politica economica. La formazione 
degli insegnanti richiede molto tem­
po e soprattutto denaro . Ma la loro re­
munerazione è più bassa della media 
nazionale . Il loro stipendio mensile 
equivale al guadagno di due giorni di 
un tassista. Le misere condizioni di vita 
hanno inciso sulla salute di molti in­
segnanti. Nelle più prestigiose univer­
sità di Pechino l'età media è inferiore 
a quella nazionale . 

Questo tipo di contraddizioni so­
no la causa delle manifestazioni di 
malcontento che hanno dominato la 
vita pubblica cinese negli ultimi anni. 
Tanto più che il giovane studente uni­
versitario cinese, oltre a non avere delle 
ottime prospettive davanti a sé, è sot­
toposto a una disciplina molto rigida. 
Lo studente non è autorizzato a spo­
sarsi, solo farsi crescere un paio di baffi 
può significare l'espulsione dalla scuo­
la, poca libertà è concessa nella scelta 
delle lezioni da frequentare e nel pia­
no di studi da seguire. Anche le con­
dizioni materiali sono misere. Fino a 
7 -8 studenti vivono in camere di po­
chi metri quadri (le stesse in cui gli 
stranieri vivono in due) con servizi igie­
nici inadeguati e poco accessibili . Le 
mense sono insufficienti con conse­
guenti interminabili code all'ora dei 
pasti, inoltre gli effetti dell' inflazione 
si sono fatti sentire anche qui aumen­
tando i prezzi ma non migliorando 
certo la qualità del cibo. 

Ideale democratico: una 
inevitabile inftltrazione 

È in questo contesto che nell'86 so­
no scoppiate le prime importanti ma­
nifestazioni di protesta che da Hefei 
si sono propagate negli altri maggiori 
centri universitari . Il triste epilogo di 

queste vicende è ormai noto a tutti. 
Dopo gli eventi del giugno '891e uni­
versità appaiono deserte: gli studenti 
stranieri sono stati rimpatriati per mo­
tivi di sicurezza, quelli cinesi si sono 
rifugiati presso parenti o amici . 

Nel corso di questo secolo , gli in­
tellettuali e la popolazione studente­
sca sono stati al centro del processo so­
ciale e politico cinese . Fu una protesta 
studentesca (quella del 4 maggio 1919) 
a segnare l'inizio del l' era contempo­
ranea in Cina. Furono sempre gli stu­
denti riuniti in piazza Tian An Men 
che nella primavera del '76 contesta­
rono il potere di Mao e sostennero l'a­
scesa di Deng (anche allora la protesta 
nacque in occasione di un funerale, 
quello del grande leader Zhou Enlai). 

I moti studenteschi dello scorso 
maggio hanno la potenzialità di ap­
portare sconvolgimenti importanti al­
l'interno della /eade1:rhzp cinese. Inol­
tre, la politica di apertura economica 
attuata da Deng è stata accompagna­
ta dalla propagazione dell' ideale de­
mocratico occidentale, finora estraneo 
alla storia cinese ed osteggiato dali' at­
tuale dirigenza. 

Ed è proprio questa inseparabilità 
di processo economico e metodo poli­
tico che la dirigenza politica cinese non 
ha saputo cogliere. Come i fatti di Tian 
An Men sembrano mostrare, la fusio­
ne di processo economico capitalistico 
e metodo politico autoritario sono la 
base di situazioni sociali destabilizzanti 
che a lungo andare non potranno che 
portare a mutamenti profondi della 
/eadenhzp cinese . 

Deng avrebbe una sola possibilità 
per evitare questi cambiamenti: rinne­
gare la sua decennale politica econo­
mica. Ma è questa una strada percor­
ribile dalla Cina post-Maoista? 

Università di Ferrara: i nuovi Istituti Biologico e Chimico 41 



Gli studenti cinesi all' estero 

La protesta degli studenti univer- domanda degli studenti supera l' offer­
sitari in Cina è stata talmente compatta ta da parte delle autorità ed è necessa­
e massiccia da imporsi con violenza al- rio superare un difficile concorso per 
l'attenzione dell'opinione pubblica poter realizzare il proprio sogno e var­
mondiale. Le forme che essa ha assun- care le frontiere della Cina. Tuttavia 
to e le sue motivazioni sono ormai sono numerosi anche coloro che usu­
chiare; sono passate invece molto più fruiscono di borse di studio concesse 
inosservate le lotte a sostegno dei ma- da varie fondazioni americane attive 
nifestanti attuate dai ragazzi cinesi re- nel settore degli scambi culturali . Ri­
sidenti all'estero, per motivi di studio. guardo alle materie studiate, invece, 

La comunità più attiva e consisten- il panorama è estremamente diversifi­
te di universitari cinesi si trova negli cato . 
Stati Uniti: sono circa 40.000 i giova- Naturalmente questo studente­
ni iscritti ad un corso di laurea o di dot- tipo è un' astrazione e nella realtà la 
torato e ad essi vanno aggiunte altre gamma dei casi concreti vede delle si-
35.000 persone, già laureate, che so- tuazioni estreme: alcuni ragazzi pro­
no ri,maste nell'ambito universitario vengono da famiglie modestissime, 
per svolgervi attività di studio e di ri- mentre altri sono i rampolli delle ca­
cerca. Queste cifre si riferiscono alle sate più potenti ed influenti del Paese 
presenze relative all' anno accademico che spesso provvedono direttamente al 
1988/89 in cui è stato registrato un au- proprio sostentamento con le risorse fa­
mento degli studenti cinesi pari al miliari. 
25,7% rispetto all' anno precedente . Riguardo alle motivazioni, il desi­
Una crescita così marcata si spiega non derio di effettuare degli studi di alto 
solo con l'interesse verso gli alti stan- livello va di pari passo con l'aspirazio­
dard qualitativi offerti dai campus ne di poter restare nel paese ospite per 
americani, ma soprattutto con l'esca- svolgervi attività di studio e di ricerca, 
lation della tensione ali' interno delle in quanto la situazione in Cina è par­
università cinesi. ticolarmente critica; considerando an-

La possibilità di recarsi all' estero che la situazione economica, caratte­
per effettuare i propri studi è, per lo rizzata da un ristagno dell'economia 
studente di Pechino, una conquista re- e da un'inflazione intorno al 27%, 
cente . Il rafforzamento delle relazioni non c'è da meravigliarsi che i giovani 
culturali tra gli USA e la Repubblica con più talento ed ambizione vedano 
Popolare Cinese risale infatti ai tempi l'America come una terra promessa e 
dell' amministrazione Carter; insieme tentino con tutte le proprie forze di an­
all' apertura della Cina nei confronti darci a studiare e a vivere. Il governo 
delle tecnologie e dei capitali ameri- di Pechino ha osservato questo trend 
cani essa è stata una delle grandi in- e non lo ha gradito affatto: l'ultima co­
novazioni introdotte da Deng Xiao sa che il Paese può permettersi è di ve­
Ping. dere lo sviluppo interno frenato dalla 

Qual è l'identikit dello studente fuga degli intellettuali o dalla loro ri­
che si reca all'estero? Generalmente si volta . 
tratta di una persona giovane, ma non La prima restrizione imposta ha ri­
giovanissima, appartenente al ceto me- guardato il J -1, cioè il visto rilasciato 
dio : per lo più poi è uno studente che agli studenti che si recano all' estero. 
già possiede un diploma universitario Esso consente al suo titolare di restare 
di primo ciclo e che vuole frequentare nel paese ospite solo il tempo stretta­
un corso di master o un dottorato di mente necessario per completare il ci­
ricerca. Si tratta sempre di un giovane cio di studi e lo costringe a rientrare 
molto preparato, perché per le borse subito in patria. Nonostante questo 

tito gli effetti sperati: molti giovani ad­
ducono motivi di studio per potersi re­
care all'estero, ed una volta giunti a 
destinazione si trovano una sistemazio­
ne economica e lavorativa soddisfacen­
te e chiedono asilo politico. 

Le comunità cinesi degli Stati Uni­
ti non hanno però interrotto i legami 
con la patria. Sono state colte di sor­
presa dagli avvenimenti di maggio ed 
hanno dovuto improvvisare delle for­
me di sostegno, che sono consistite so­
prattutto in una serie di conferenze 
volte a spiegare le cause del disagio 
studentesco . Questi dibattiti, tenuti 
nelle scuole, nelle università ed in 
qualunque struttura si dichiarasse di­
sposta ad ospitare l'iniziativa, hanno 
avuto l'effetto di agire come cassa di 
risonanza degli eventi cinesi e di spie­
gare capillarmente la realtà dei fatti. 
A fronte degli esiti della rivolta, pe­
rò, le comunità all'estero stanno cer­
cando di organizzare delle strutture 
permanenti che garantiscano un soste­
gno più organico ed articolato. 

Uno schiaffo alla censura imposta 
dal governo cinese è stato dato dai più 
recenti supporti tecnologici. Gli stu­
denti residenti all' estero si sono servi­
ti del telefax per trasmettere in ogni 
ufficio possibile ed immaginabile in­
formazioni aggiornate sulla sorte dei 
capi della rivolta, commenti degli os­
servatori stranieri e materiale «contro­
rivoluzionario». 

Interpellati dai giornalisti che chie­
devano loro un commento agli avve­
nimenti di Piazza Tian An Men , i lea­
der delle organizzazioni di supporto 
hanno previsto anni di restrizioni da 
parte del regime, ma hanno ribadito 
che, a loro avviso, la modernizzazio­
ne di questo immenso Paese - resa 
ancor più difficile dalla diversità delle 
realtà locali e dalla precarietà econo­
mica - non può prescindere dal di­
ritto al dissenso e dalla tutela delle li­
bertà di opinione e di espressione non­
ché dalla creazione di un' alternativa di 
mercato. 
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Le università europee contro 
la repressione 

La Conferenza Permanente dei Rettori delle Univer­
sità Europee (CRE), un organismo che associa circa 400 
università di 25 paesi europei (e che ha sede a Ginevra) 
nei giorni scorsi ha preso pubblicamente posizione sui fatti 
recenti avvenuti nella Repubblica Popolare Cinese e sul­
la repressione che colpisce direttamente il mondo univer­
sitario di quel Paese. 

Con un messaggio inviato agli inizi di luglio a Li Tie 
Ying, Presidente della Commissione di Stato per l'Istru­
zione, e all' Ambasciatore cinese presso le Nazioni Uni­
te, il Presidente della CRE, Carmine A. Romanzi ha 
espresso la condanna delle università europee per la gra­
ve violazione dei diritti della persona che si sta verifican­
do in Cina. 

U messaggio esprime inoltre la solidarietà degli uni­
versitari del nostro continente agli studenti, agli insegna:nti 
e a tutta la comunità accademica, colpita con violenza dal­
la reazione alle manifestazioni popolari della primavera, 
sfociate nel tragico massacro di studenti e operai nella 
Piazza Tian An Men a Pechino. 

La lettera inviata dal Presidente della CRE al Presi­
dente della Còmmissione di Stato per l'istruzione affer­
ma tra l'altro: 

«l rettori !delle 400 università europee della CRE assi­
stono.con profonda çmozione alla crudele respressione che 
si sta abbattendo sui docenti e sugli studenti della Re­
pubblica Popolare Cinese. 

Nate dall'affermazione della libertà della persona e 
indissolubilmente legate al progresso della scienza, le uni­
versità sono state nei secoli il crogiolo della riflessione cri­
tica che ha reso possibile la democratizzazione delle so­
cietà contemporanee. 

Per questo, esse hanno non solo il diritto ma anche 
il dovere di denunciare all'opinione pubblica mondiale 
la violazione intollerabile dei principi che costituiscono 
la loro stessa ragione ·d' essere. 

Cosciente che l'ideale di verità perseguito dai suoi 
membri nel corso dei secoli dovrà portare alla compren­
sione e alla pace fra i popoli, la CRE deplora i tragici av­
venimenti che schiacciano le forze del sapere e dividono 
la comunità scientifica internazionale. 

La CRE esprime la sua solidarietà agli insegnanti, agli 
studenti e a tutto il personale accademico delle universi- · 
tà cinesi, e condanna l'uso della violenza e dell'intimi­
dazione contro i difensori di valori che fondano la nostra 
comune appartenenza ;lI genere umano». 

Alcune università europee hanno già preso misure con­
crete per aiutare gli universitari cinesi temporaneamente 
all'estero; sostenendo questa iniziativa, la CRE si è rivol~ 
ta anche ai ministri degli Esteri dei 25 paesi rappresentati 
al suo interno, raccomandando interventi di solidarietà. 

In particol",-te, dovrebbe essere permesso il prolunga­
mento del soggiorno in Europa a studenti e ricercatori ci­
nesi oppositori politici; per i quali il rientro in patria po­
trebbe costituire pericolo per l' incolumità personale. Si 
raccomanda inoltre di stanziare fondi speciali e rilasciare 
permessi di lavoro temporaneo per gli studenti e i ricer­
catori che rischiano di vedere sospesi o interrotti gli aiuti 
finanziari provenienti dal governo cinese. 

Nuovo anno accademico: a lezione di orientamento politico 

A Beida, l'Università di Pechino, regna una calma apparente, turbata solo, a fine luglio, da una manifestazione di un centinaio 
di neolaureati respinti dalle unità lavorative a cui erano stati assegnati perché sospettati di essere «controrivoluzionari». I giovani 
scesi in piazza sono stati prontamente fermati, interrogati e schedati dalla polizia. Tra gli studenti adesso impera la paura, che fa 
tacere tutti ed esternare solo sentimenti di ortodossia. 

Il governo, dal canto suo, non si fida ed ha deciso di far iniziare l'anno accademico a metà ottobre invece di procedere - come 
di consueto - all'avvio delle lezioni a settembre, perché vuole evitare di dare agli studenti la possibilità di inscenare proteste in 
occasione del primo ottobre, anniversario della fondazione della Repubblica Popolare. 

L'ateneo di Pechino, i cui studenti sono stati in prima linea nell'organizzazione della protesta di Piazza Tian An Men è nel miri­
no del governo : il Rettore, che aveva difeso le rivendicazioni studentesche, è stato sostituito ed il nuovo decano ha dichiarato che 
è suo obiettivo creare dei laureati con «capacità professionali ed integrità politica». 

Il numero delle matricole è stato drasticamente ridotto da 2000 ad 800 ed i neo-iscritti dovranno passare il primo anno di corso 
studiando politica e materie militari. Anche i neolaureati dovranno trascorrere un anno in organismi di base atti a conferire loro 
una «corretta» visione politica prima di poter terminare i loro studi. Tali organismi sono situati in province isolate , nelle quali sarà 
trasferita la residenza degli studenti, che potranno ritornare a completare il corso di laurea solo se in possesso di un certificato di 
buona condotta. Chi non si conforma corre dunque il rischio di non tornare più nel cuore produttivo del Paese . Il provvedimento 
si applica inoltre anche ai laureati dal 1985 in poi attualmente operanti presso organismi considerati «filo-occidentali». 

Formalmente queste misure dovrebbero restare in vigore per soli tre anni, ma sono pochi a crederci ed in molti a tracciare un 
parallelo con l'indottrinamento effettuato durante la rivoluzione culturale, del quale il Paese sta ancora pagando i costi in termini 
di modernizzazione ed integrazione economica. Si pensa insomma che tale provvedimento sia un boomerang che andrà a ritorcersi 
contro la concorrenzialità della Cina sul mercato mondiale, ma il governo non se ne cura, intento com'è a sradicare la minaccia 
«controrivoluzionaria». Con scene di sapore medievale centinaia di migliaia di libri sono stati bruciati in immensi roghi , o più moder­
namente distrutti sotto i rulli degli schiacciasassi. 

Vi è stato anche un inasprimento nella selezione dei candidati alle borse di studio presso le università all'estero. Ora sarà tenuto 
in maggiore considerazione l'orientamento politico dello studente a discapito del suo curriculum professionale, accademico e lingui­
stico. Con un simile scenario, anche i più accesi leader studenteschi non prevedono maggiore democrazia prima di dieci o venti anni. 
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abstract 

China (before the Tian An Men Square) 

In this issue the section Studiare in 
hosts the contribution of an Italian stu­
dent who has been several times in 
Peking and Canton, where she lived 
in a Chinese famtly. This is something 
which would have been inconceivable 
unttl recently and which enabled her 
to understand «from the inside» the 
Chinese culture as well as the factors 
leading eventually to the dramatic 
events which shocked China last 
spring. 

At the beginning of the 70 's year­
Iy scholarships could be obtained in the 
framework of the cultural exchanges 
between Italy and China. In the 80 's 
- the age of Deng 's «profit politics» 
- Chinese language classes for foreign-
ers turned out to be so successful that 

..... ..... resume 

many university introduced tuition fees 
on them. A 2-months course in the 
Peking 's Institute of Languages may 
cost 400 U. S. $; 2 U. S. $ more are 
needed dazly for a suitable accomoda­
tion. This is exactly what university 
teachers earn in one year. Their wages 
are very low: suffice it to say that a taxi 
driver earns in 2 days what a professor 
gets in one whole month. 

Although yearly courses are better 
organized, short courses are very popu­
lar among Western students, since 
they are a good alternative to a pack­
age tour to understand the Chinese 
culture. They are a/so a very easy way 
to get a visa. Chinese students are 
separated by foreigners: the political 
leadership does not appreciate contacts 

Chine (avant PIace Tian An Men) 

Dans ce numéro la rubrique Stu­
diare in accuetlle un article d'une étu­
diante italienne qui a séjourné plu­
sieurs fois à Pékin et à Canton où elle 
a eu l'opportunité de vivre quelques 
mois près d'une fomtlle chinoise. Cette 
«vie en fomtlle» - occasion presque 
unique que jusqu 'ti y a quelque temps 
était interdite par les autorités - a 
permi à l'auteur de se plonger complé­
tement dans la realité chinoise et donc 
de comprendre pourquoi se sont véri­
fiés les grands événements qui, le prin­
temps passé, ont bouleversé la Chine. 

Au debut des années soixante-dix, 
dans l'ensemble des échanges culturels 
entre l'Italie et la Chine, c'était déjà 
posszble d 'obtenir des bourses d'étude 
annuelles; à partir des années quatre­
vingts à la suite de la politique du pro­
fit de Deng, les courses de langue chi-

44 noise pour étrangers sont devenus un 

véritable business, puisque beaucoup 
d'universités ont institués des cours 
payants. L'inscrzption à un cours de 
deux mois près de l'Institut de Langue 
de Pékin, par exemple, coute presque 
400 dollars, tandis que le frais pour le 
logement 1'Oule sur les 2 dollars par 
jour: ti est significattf de remarquer 
que ça équivaut plus ou moins au 
revenu annuel d'un professeur univer­
sitaire dont le traitement mensuel cor­
respond à ce qu'un chauffeur de taxi 
gagne en deux jours. 

L 'organisation des cours annuels est 
metlleure, mais les occidentaux consi­
dèrent les short courses comme 
un 'alternative au voyage organisé pour 
obtenir le visa et ils sont, en tous cas, 
un moyen moins superji'ciel de 
s 'ap procher de la culture chinoise. Les 
étudiants chinois sont rzgtdement séPa­
rés de ceux étrangers: en effet la classe 

between the Chinese population and 
the Western visitors. 

Western students have to be rather 
flexible to adjust themselves to the 
Chinese campus Itfe, but enjoy great­
er freedom than their Chinese fellows, 
who cannot even decide the subjects 
they want to study. 

Deng 's opening to the Western 
world was not matched with a greater 
democratic and political freedom; the 
ensuing unbalance eventually caused 
the recent bloodbath. 

The section ends with a briefreport 
on the Chinese students ab1'Oad and 
with the official communique of the 
Conference ofthe European Rectors on 
the repression in the Chinese univer­
sities. 

dingeante n 'aime pas les contacts entre 
les occidentaux et les chinois. 

Les conditions de vie dans les cam­
pus demandent une certaine capacité 
d'adaptation, mais de toute foçon elles 
sont metlleures de celles qui sont réser­
vées aux étudiants chinois qui en outre 
ne jouissent pas d 'aucune liberté, à 
partir du choix du pian d'études. 

L'ouverture à l'occident de Deng 
n'a pas été accompagnée de la démocra­
tisation du processus politique, et ce 
déséquzlibre - avec ce qui en est suivi 
- est la cause des grandes insuffisances 
qui ont emporté les désordres recents. 

La rubrique accuetlle en outre un 
bref 1'apport sur les étudiants chinois 
à l'étranger et sur la position officielle 
qui la Conférence Permanente des 
Recteurs des Universités EU1'Opéennes 
(CRE) a adopté vis-à-vis de la répres­
sion dans les universités chinoises. 
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la cooperazione universitaria 

Erasmus, bilancio al terzo compleanno 

Tenuto conto dell'enorme interesse che il Program­
ma ha suscitato dal giugno 1987, anno della sua adozio­
ne, e considerando in particolare la larga gamma di atti­
vità attuate in questo secondo anno e il bilancio messo 
a disposizione per tale fine, possiamo affermare che nel 
1988 sono stati compiuti notevoli sforzi in vista dello svi­
luppo e della messa in opera degli accordi relativi al con­
trollo e alla valutazione del Programma *. 

Si è cercato di valutare attentamente l'esperienza ac­
quisita in questo periodo sul funzionamento del Pro­
gramma, di verificare fino a che punto sono stati rag­
giunti gli obiettivi prefissi e di definire i principali pro­
blemi sorti fino ad ora. Tutto ciò si rivela particolar­
mente importante considerando lo sviluppo futuro e il 
possibile adattamento che il Programma potrà subire ne­
gli anni a venire. 

Alla luce delle discussioni che si sono svolte durante 
il colloquio informale del Comitato consultivo e dell' e­
sperienza generale acquisita in questi due anni di fun­
zionamento, incluse le prime valutazioni delle relazioni 
annuali dei borsisti dell'anno 1987/88, è possibile met­
tere in rilievo alcuni aspetti che rappresentano i punti cen­
trali della valutazione futura. 

Necessità di valutare criticamente alcuni aspetti 

Mentre non vi sono dubbi sull'importanza della Rete 
universitaria europea come base dello sviluppo a lungo 

* Il presente testo è ripreso da «Programma ERASMUS . Rapporto sul­
l'attività nel 1988» diffuso dal Consiglio delle ',Comunità Europee nella 
primavera 1989 . 

termine del Programma, si sente il bisogno di una valu­
tazione critica su diversi aspetti. Tra questi vanno sotto­
lineati : 

la ripartizione delle discipline accademiche nell'am­
bito del Programma. Dovrebbero venir prese in consi­
derazione misure supplementari allo scopo di assicurare 
una presenza più equilibrata delle discipline universita­
rie all'interno del Programma. Attualmente, il numero 
relativamente limitato dei Programmi sovvenzionati 
(1091) comporta inevitabilmente una restrizione delle 
possibilità di partecipazione e questo va spesso a van­
taggio di discipline quali le lingue e le letterature mo­
derne o la gestione, settori per i quali gli scambi sono 
ormai tradizione; 

la ripartizione degli Stati membri e delle regioni nel­
l'ambito del Programma. Sebbene siano stati compiuti 
notevoli progressi a tal riguardo dall'adozione del Pro­
gramma, un'azione speciale nel campo dell'informazione 
e della promozione è tuttavia ancora necessaria per po­
ter assicurare una ripartizione geografica equilibrata; 

l'estensione temporale degli aiuti rivolti ai PIe (at­
tualmente annuale). Dovrebbe essere presa in esame la 
possibilità di estendere tale durata creando un sistema 
di aiuti pluriennali che potrebbero garantire impegni a 
lungo termime tra le diverse università; 

gli accordi per ti riconoscimento accademico e nla­
scio di diplomi. Tale aspetto è al centro del Programma 
ERASMUS. La mobilità degli studenti si basa sul prin­
cipio che tale riconosc~mento venga garantito ad ogni 
studente partecipante . E indispensabile analizzare le dif­
ferenti procedure di riconoscimento emergenti e i pro­
blemi che possono verificarsi, tenendo conto delle di-
verse interpretazioni attribuite a questo concetto. 45 



Le borse agli studenti 

Una serie di aspetti collegati alle borse ERASMUS per 
studenti dovrà essere analizzata attentamente : 

iparametri adottatiper determinare l'importo totale 
delle somme assegnate ad ogni Stato membro per le bor­
se ERASMUS per studenti. E opinione ampiamente dif­
fusa che sia indispensabile per ogni Stato membro poter 
disporre di un bilancio minimo che tenga conto del Ii­
vello della domanda interna; 

applicazione a livello nazionale dei criteri stabtliti dalla 
Decisione del Consiglio per l'assegnazione e la distribu­
zione delle borse. Problemi sono sorti soprattutto poiché 
nella maggior parte degli Stati membri l'importo stan­
ziato ad ogni singolo studente dalle rispettive autorità na­
zionali per la concessione delle borse ERASMUS (o, a lo­
ro nome, dalle università) è stato esiguo. 

Ciò è strettamente legato all' estrema diversità dei si­
stemi nazionali di assegnazione delle borse. Tale diversi­
tà rende ardua , in alcuni casi, una complementarità tra 
le assegnazioni ERASMUS e quelle nazionali; queste ul­
time hanno infatti il solo scopo di bilanciare i costi addi­
zionali dovuti alla mobilità . 

Particolari problemi si sono inoltre verificati negli Stati 
membri in cui gli studenti non possono beneficiare di al­
tre borse tranne quella ERASMUS; 

identificazione di importanti categorie di studentifi­
nora esclusi dagli aiuti ERASMUS, come gli studenti che, 
avendo ottenuto una laurea, desiderano effettuare un ul­
teriore periodo di studi all' estero . 

I problemi lingustici e l'accoglienza 

La necessità di assicurare una buona preparazione cul­
turale e linguistica agli studenti che si accingono a tra­
scorrere un periodo di studi in un altro Stato membro è 
di fondamentale importanza per il successo del Program­
ma ERASMUS. A tal riguardo è indispensabile analizza­
re in modo più approfondito i differenti tipi di prepara­
zioni linguistiche messe attualmente a disposizione de­
gli studenti . 

Contemporaneamente, considerando i problemi già 
incontrati in questo campo, si ritiene necessario incremen­
tare in via prioritaria l'insegnamento delle lingue comu­
nitarie meno insegnate e la preparazione linguistica di stu­
denti che si specializzano in discipline non appartenenti 
al settore linguistico. 

Un ulteriore aspetto di tale questione è rappresenta­
to dalla necessità di offrire agli studenti, alloro arrivo nelle 
università degli altri Stati membri, servizi soddisfacenti 
di accoglienza e alloggio . Questo per permettere agli stu­
denti di integrarsi nel modo più completo possibile ne­
gli istituti ospitanti. 

Conoscere analiticamente per valutare 

Una serie di provvedimenti è stata adottata dalla Com­
missione nel 1988 allo scopo di analizzare a fondo tali 
problemi e di creare quindi una base sulla quale sia pos­
sibile fornire suggerimenti e consigli ben fondati consi­
derando gli sviluppi e gli adattamenti futuri del Program­
ma . Sono da notare in modo particolare : 

a) lo sviluppo di accordi per l'elaborazione dei dati 
46 sugli studenti ERASMUS che renderà possibile l'analisi 

di statistiche dettagliate sugli studenti che hanno parte­
cipato al Programma e, a lungo termine , verificare le im­
plicazioni che lo studio e l'insegnamento in un altro Sta­
to membro hanno su studenti , docenti e istituti parteci­
panti; 

b) la compilazione di una serie di studi relativi ad al­
cuni tra gli accordi più promettenti conclusi fino ad ora 
nel quadro dei programmi interuniversitari di coopera­
zione per la preparazione linguistica e culturale degli stu­
denti . Tali informazioni potranno essere facilmente di­
sponibili a tutti gli interessati e offrire un esempio di me­
todi particolarmente efficaci per la preparazione degli stu­
denti in vista del loro soggiorno all ' estero; 

c) uno studio sull'adattamento dei programmi di stu­
dio, del trasferimento di unità di corso capitabilizzabili 
e del riconoscimento accademico nel quadro dei program­
mi intetuniversitari di cooperazione, cominciando dalle 
discipline (storia, chimica ed economia e commercio) del 
Programma ECTS, allo scopo di creare un catalogo dei 
tipi e dei modelli specifici di accordi già stipulati tra gli 
istituti di diversi Stati membri; 

d) un' analisi dei fattori che ostacolano la partecipa­
zione al Programma ERASMUS delle discipline finora me­
no rappresentate , allo scopo di formulare consigli sul mo­
do di incrementarne la partecipazione; 

e) un' analisi dei metodi atti ad incrementare il flus­
so delle informazioni su ERASMUS verso gli Stati mem­
bri dell'Europa meridionale in modo da identificare le 
attività di sostegno nazionali dei quattro Stati interessati 
(Grecia, Italia, Spagna e Portogallo); 

f) un'analisi delle attività svolte finora nel quadro del­
l'Azione 2 (borse per gli studenti), con particolare riferi­
mento al ruolo dei free movers allo scopo di evidenziare 
i principali problemi riscontrati e di fornire utili suggeri­
menti per il miglioramento generale delle procedure di 
amministrazione delle borse per gli studenti. 

Prospettive future 

Nel 1989 il volume globale del Programma subirà una 
trasformazione: il bilancio disponibile totale registrerà un 
incremento, passando da 30 a 52,5 MECU (oltre ai 45 ME­
CU previsti dalla Decisione del Consiglio sul Programma 
ERASMUS, ulteriori 7,5 MECU sono stati introdotti per 
iniziativa del Parlamento europeo). 

Secondo la dichiarazione comune espressa dal Consi­
glio e dalla Commissione sulla distribuzione comune 
espressa dal Consiglio e dalla Commissione sulla distri­
buzione del bilancio, i fondi disponibili per le borse de­
stinate agli studenti saranno due volte superiori rispetto 
ai fondi destinati alla Rete universitaria europea prevista 
dall' Azione 1. Ciò significa che nell' anno accademico 
1989/90 l'importo disponibile per le borse destinate agli 
studenti sarà doppio rispetto a quello disponibile per l'an­
no accademico 1988/89 . 

Tuttavia, rimangono notevoli preoccupazioni a causa 
dell' insufficienza di tali fondi rispetto all' enorme richie­
sta di aiuti su cui fanno affidamento università e studen­
ti. Un' analisi approfondita delle borse per visite di stu­
dio accordate ai membri del personale universitario nel 
1988 ha dimostrato, ad esempio , che due terzi circa del­
le richieste riguardano visite di studio aventi lo scopo di 
stabilire nuovi accordi di cooperazione. Questo dato, in­
sieme alle informazioni attualmente a disposizione , per-
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mette di prevedere un grande aumento del numero del­
le domande . 

le che sia possibile informare ben in anticipo gli studenti 
e le università in merito agli esiti delle loro domande . 

Nel quadro dello sviluppo futuro e degli adattamen­
ti del Programma, le misure di valutazione evidenziate 
saranno di capitale importanza nel prossimo anno. 

In conformità con l'articolo 7 della Decisione del Con­
siglio che stabilisce che, entro il 31/12/89, venga sotto­
posta all' attenzione del Consiglio non solo una relazione 
«riguardante l'esperienza acquisita nell' attuazione del Pro­
gramma», ma anche «nel caso, una proposta di adatta­
mento», nel 1989 verrà redatta una prima stesura dei pos­
sibili emendamenti al testo della Decisione. In tal mo­
do, in breve tempo , gli sforzi verranno concentrati sulla 
valutazione di quegli aspetti ritenuti pertinenti in que­
sto contesto . 

Lo sviluppo futuro di ERASMUS non può venir con­
siderato separatamente , ma all'interno di una più vasta 
struttura comunitaria di iniziative adottate nel campo del­
l'insegnamento per il completamento del mercato inter­
no. A tal proposito è importante sottolineare l'adozione 
da parte del Consiglio , nel dicembre 1988 , del Program­
ma COMETT II, con un bilancio di 200 MECU per un 
periodo di cinque anni . 1140% del suddetto bilancio verrà 
assegnato ai programmi di scambi internazionali di stu­
denti e docenti . 

Lo scopo della Commissione nel preparare le propo­
ste per la modifica della Decisione del Consiglio - che 
verranno sottoposte all' attenzione del Consiglio entro la 
fine del 1989 e attuate a partire dall' anno accademico 
1991/92 - è di migliorare l'attuazione del Programma 
e di incrementare sostanzialmente il numero degli stu­
denti partecipanti di tutti gli Stati membri . 

Analogamente vanno considerate le proposte della 
Commissione riguardo al Programma LINGUA *, desti­
nato a promuovere l'insegnamento e l'apprendimento 
delle lingue straniere . Uno dei principali campi d'azione 
comunitari all'interno di questo Programma, è il conso­
lidamento della Rete universitaria europea e nello sviluppo 
della formazione iniziale degli insegnanti nel quadro del 
Programma ERASMUS . 

La Commissione è inoltre impegnata nell'adattamento 
delle procedure di selezione del Programma in modo ta-

* Il programma LINGUA è stato approvato dal Consiglio nella riunio­
ne del 22 maggio 1989 (v. riquadto). 

Il Programma LINGUA 

I ministri responsabili dell' istruzione 
dei 12 Stati membri della Comunità Eco­
nomica Europea hanno approvato alla fi­
ne di maggio il Programma liNGUA, de­
stinato ad imprimere il necessario impul­
so all'insegnamento e allo studio delle lin­
gue comunitarie. 

Di intensificare gli sforzi per giungere 
ad una migliore capacità di comunicazio­
ne, di interatione sociale e di contatto cul­
turale si era già parlato nel 1978·con il pri­
mo programma linguistico organico, il Pro­
getto Brunner (dal nome del Commissa­
rio CEE proponente); la svolta decisiva è 
stata determinata dal Consiglio Europeo 
(svoltosi a Milano nel 1985) durante il qua­
le venne adottato il documento per l' «Eu­
ropa dei cittadini» in cui, tra l'altro, si di­
chiarava che «l'acquisizione della conoscen­
za pratica di altre lingue europee è molto 
imponante per i cittadini della Comunità 
e dovrebbe essere incoraggiata sin dai pri­
mi ànni di scuola; il massimo numero di 
allìevi dovrebbe imparare due lingue stra­
niere ed avere la possibilità di partecipare 
a scambi, mentre dovrebbe essere possibi­
le seguire corsi di formazione iniziale o di 
aggiornamento nel Paese in cui si parla la 
lingua studiata e dovrebbero essere sfrut­
tate a fondo le nuove tecnologie dell'in­
formazione». 

Meritevoli pure di menzione le tre im' 
portanti Risoluzioni sull' insegnamento e 
sull'uso delle lingue comunitarie , appro-

48 vate dal Parlamento Europeo nel 1983, 

1984 e 1988 con le quali si invitava la Com­
missione ad adottare le misure volte a pro­
muovere lo scambio di informazioni sul­
l'introduzione di nuovi metodi nell'inse­
gnamento delle lingue straniere, sia nel set­
tore scolastico che della formazione degli 
adulti. 

Il Programma LINGUA - che nella 
prima fase quinquennale (1990-1994) di­
sporrà di un bilancio complessivo di 250 mi­
lioni di ECU (pari a circa 300 miliardi di li­
re) - diverrà pienamente operativo a par­
tire dall'a.a . 1991 / 92, dato che il 1990 sa­
rà essenzialmente un anno di preparazione. 

L'iniziativa si articola in una doppia ti­
pologia di interventi: la prima è destinata 
agli studenti universitari di lingue e alle 
istituzioni superiori che preparano i fururi 
insegnanti di lingue, la seconda è rivolta 
ai giovani tra i 13 e i 18 anni - esclusi dalle 
condizioni previste dal Programma «Gio­
ventù per l'Europa» - che partecipano a 
soggiorni di studio di durata quindicinale 
in un altro Stato membro . 

Ferma restando la massima flessibilità 
riconosciuta agli Stati membri in relazio­
ne alle modalità per l'attuazione degli 
orientamenti comuni, l' intervento della 
CEE intende. dare nuovo slancio al raffor­
zamento delle azioni nazionali intraprese 
e si propone essenzialmente di: 

a) aumentare la capacità dei cittadini 
comunitari di comunicare tra di loro , mi­
gliorando sotto il profilo quantitativo e 
qualitativo l'insegnamento e lo studio di 

lingue straniere nella Comunità EUropea; 
b) garantire misure efficaci affinché le 

imprese operanti negli Stati membri pos­
sano impiegare personale in possesso delle 
necessarie conoscenze linguistiche al fine 
di beneficiare in pieno del Mercato Inter­
no . 

Sul piano dell'aggiornamento degli in­
segnanti di lingua e dei loro formatori sa­
ranno sovvenzionate le attività intese a mi­
gliorare la capacità di comunicazione nel­
la lingua straniera e la conoscenza della cul­
tura dello Stato membro ospitànte; verran­
no inoltre sviluppate le strutture necessa­
rie per organizzare scambi educativi dei 
propri allievi. 

Per quanto attiene più strettamente al 
sertote universitario, l'azione specifica con­
nessa e coordinata amministrativamente 
con il Programma ERASMUS - rivolta agli 
studenti di lingue o a coloro che ne abbi­
nano lo studio ad un 'altra disciplina -
prevede una tt:iplice forma di interventi di 
sostegno per programmi di cooperazione 
universitaria e per la concessione di borse 
di studio 5': di sussidi per la mobilità e lo 
sca.n:bio di insegnanti e di formatori. 

E da segnalare poi che per la prima vol­
ta sono prese in considerazione le esigen­
ze di formazione linguistica del mondo 
produttivo: a partire dal 1991 , la Commis­
sione CEE sosterrà lo sviluppo e la diffu­
sione di tecniche di verifica affinché le im­
prese possano specificare le loro necessità 
nel campo della formazione linguistica. 



I dati 89/90 

a cura di Giovanni Finocchietti 

Dopo l'approvazione da parte della Commissione delle Comunità Europee, 
sono stati resi noti i dati relativi al piano di aiuti finanziari per il terzo anno 
di funzionamento del Programma ERASMUS; in precedenza erano stati fatti 
circolare i dati sulle domande di finanziamento pervenute all'ERASMUS Bu­
reau dalle università e dagli studenti. 

Per l'anno accademico 1989190 le domande di aiuti per i PIC (Programmi 
Interuniversitari di Cooperazione) sono aumentate, nel complesso, di circa il 
10% ; «spettacolare» è stato definito invece l'incremento delle domande per la 
mobilità degli studenti, passate da 19.000 alle aIre 31.000 attuali, il che signi­
fica il 64% in più; anche le domande di aiuti per la mobilità dei docenti -
finalizzata alla conclusione di accordi per nuovi programmi - sono aumentate 
di circa il 17 % . 

Lingue (18,4 dei PIC), Ingegneria (12,9%) e Discipline del Management 
(12,2%) sono le aree disciplinari per le quali si è registrato il più idto numero 
di richieste di finanziamento . 

Nell'anno accademico 1989190 i PIC finanziati saranno 1507, il 40% (cir­
ca) in più rispetto all' anno precedente; confrontando le cifre con quelle delle 
domande, se ne ricava che la percentuale delle domande accettate sul totale 
di quelle presentate è aumentata, grazie anche - fanno sapere da Bruxelles 
- alla loro crescita qualitativa. 

La Tabella 1 illustra la partecipazione dei dodici paesi membri alla Rete 
Universitaria Europea e le variazioni rispetto all'anno precedente. La Gran Bre­
tagna ha scavalcato la Francia ed è salita al primo posto: senza dubbio è un 
buon colpo per le università di un paese molto critico verso la Comunità e -
circostanza da non dimenticare - a suo tempo contrario al varo di ERASMUS! 
Con percentuali di partecipazione più basse seguono Germania e Italia, ormai 
praticamente appaiate . 

Il triangolo Gran Bretagna-Francia-Germania resta dunque saldamente in 
testa alla graduatoria, ma va segnalato che - in termini percentuali -lo squi­
librio a loro favore si va lentamente ridimensionando , grazie ad un maggiore 
coinvolgimento degli altri paesi. L'Italia realizza in questo contesto - insieme 
alla Danimarca -l'aumento più consistente; i programmi coordinati da uni­
versità italiane sono, per il 1989190, 184 (quasi il 50% in piii) e sono gli unici 
in crescita costante - in valori assoluti e percentuali - mentre gli altri paesi 
vanno stabilizzando le proprie posizioni; tra questi anche la Spagna, protago­
nista di un vero boom lo scorso anno . 

Le università coordinatrici di PIC (vedi la Tabella 1) sono cresciute di nu­
mero e sono attualmente 44; ad esse bisogna aggiungere l'Accademia d'Arte 
Drammatica di Roma e l'Istituto Universitario Europeo che però, pur avendo 
sede a Firenze, non può essere considerato un istituto italiano. Circa la metà 
delle nuove università sono del Sud (Calabria, Messina, Napoli Navale, Saler­
no e Sassari) e ciò costituisce un dato significativo, che non annulla però il ri­
tardo della partecipazione del Mezzogiorno al Programma. 

Le Scienze umane, le Scienze sociali e l'area Lingue-Linguistica continuano 
a riscuotere l'interesse più alto (vedi Tabella 3) : i programmi per le Lingue so­
no addirittura raddoppiati , ma anche quelli che riguardano Architettura, In­
gegneria e Medicina fanno registrare un aumento consistente . 

L'andamento dei flussi di cooperazione messi in movimento da ERASMUS 
sono infine indicati nella Tabella 4: come già negli anni precedenti, Gran Bre­
tagna, Francia e Germania raccolgono il massimo interesse; fra loro si inserisce 
però la Spagna, mentre in ottima posizione si piazza l'Olanda, nonostante le 
difficoltà linguistiche di quel paese, cui le università fanno fronte con l'offerta 
di corsi in inglese; gli stessi problemi linguistici contribuiscono sicuramente a 
rendere Danimarca, Grecia e Portogallo i paesi meno «appetiti». 

I dati ufficiali relativi alle borse di studio non sono stati ancora resi noti 
al momento in cui questo articolo viene scritto; si calcola comunque che circa 
25.000 studenti riceveranno una borsa ERASMUS per il 1989/90; di questi, 
circa 3.000 saranno italiani. 

Le domande di borse per visite preparatorie sono state quest' anno 3.722 ; 
sono state concesse 1.913 borse, che permetteranno a 4 .046 docenti e funzio-
nari amministrativi di visitare altre università; 213 delle richieste si riferiscono 
a nuovi accordi da stipulare, il che - osserva l'ERASMUS Bureau - fa ben 
sperare per il futuro del Programma. La percentuale di domande approvate è 
cresciuta, e grazie ad uno stanziamento maggiore, è stato possibile finanziare 49 
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il 50% delle richieste. In accordo con il carattere promozionale di questo tipo 
di azioni, sono state privilegiate le domande riferite ai paesi e ai campi discipli­
nari meno rappresentati . 

Anche le domande riferite all' Azione 4 (aiuto alle associazioni, contributi 
alle pubblicazioni) sono notevolmente cresciute; sono stati finanziati 37 pro­
getti di associazioni universitarie internazionali (tra le quali cresce la presenza 
della componente studentesca) e 14 progetti di pubblicazioni . 

Con il prossimo anno accademico entrerà in piena operatività il progetto­
pilota ECTS, il sistema europeo di crediti accademici trasferibili ; le 84 univer­
sità ammesse al progetto hanno selezionato gli studenti che effettueranno il 
periodo di studi previsto; si tratta di 594 borsisti, la cui distribuzione per paese 
è indicata nella Tabella 5. Interessanti le informazioni sulla destinazione di questi 
studenti: la maggior parte di loro (174) andrà in Gran Bretagna, molto più 
basso il numero di coloro che andranno in Francia (101) , Germania (74), Spa­
gna (70) e Italia (47); seguono gli altri paesi con cifre inferiori. Quanto alle 
visite di studio , anche in questo caso si è avuto un rilevante incremento nume­
rico; Spagna e Italia sono nuovamente in testa agli «emergenti», ma su tutti 
la Gran Bretagna continua a fare la parte del leone. 

Contemporaneamente alle decisioni per il 1989/90, il Consiglio dei Mini­
stri comunitari ha approvato il piano triennale del Programma ERASMUS per 
il periodo 1991/94 . Ci saranno cambiamenti negli aspetti gestionali del Pro­
gramma, ma la novità più rilevante è il cospicuo aumento del budget , che sarà 
di 64 milioni di ECU per il 1991192 e di 70 milioni di ECU per il 1992/93 . 

Università di Ferrara : l'ingresso principale del Palazzo Renata di Francia , sede del Rettorato 
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Tabella 1 - Programmi interuniversitari di cooperazione: aiuti concessi per paese di appartenenza 
dell'istituto coordinatore (a.a. 1989/90 e 1988/89) 

1989/90 1988/89 ±% 

Belgio 129 8.6 89 8.2 +0.4 
Danimarca 48 3.2 25 2.3 + 0.9 
Francia 283 18.8 225 20.6 l.8 
Germania 190 12.6 144 13.2 0.6 
Gran Bretagna 288 19.1 210 19.2 - 0.1 
Grecia 31 2.1 20 l.8 + 0.3 
Irlanda 37 2.4 26 2.4 
Italia 184 12.2 124 11.4 + 0.8 
Lussemburgo l 0.1 O 0.0 + 0.1 
Olanda 140 9.3 96 8 .8 + 0.5 
Portogallo 41 2.7 29 2.7 
Spagna 135 8 .9 103 9.4 - 0.5 

Totale l. 507 100.0 1.091 100.0 

Tabella 2 - Programmi interuruversitari di cooperazione coordinati da università italiane (a.a. 1989/90 
e 1988/89) 

Sedi 89/90 88/89 Sedi 89/90 88/89 

Bari 3 2 Palermo 2 
Bergamo IIIs 3 Parma 3 2 
Bologna 16 8 Pavia lO 7 
Cagliari l Perugia 5 2 
Calabria Pisa 3 3 
Camerino 2 Pisa .S. Anna» l 
Catania l Reggio Calabria l l 
Chieti . D'Annunzio. l l Roma «La SapienZa» lO 6 
Fiesole Iue 3 5 Roma «Tor Vergata» 3 
Firenze 11 7 Roma Luiss 3 
Genova 4 5 Roma Acc.Arte 

Dramm . 
Lecce Salerno 
Macerata Sassari 1 
Messina Siena 24 27 
Milano 2 l Torino 8 5 
Milano «Bocconi. l 2 Torino Politecnico 5 3 
Milano Cattolica 2 l Trento l l 
Milano Politecnico 8 5 Trieste 5 2 
Modena l Tuscia 4 3 
Napoli 4 3 Urbino 4 
Napoli Navale l Venezia l l 
Napoli Orientale 6 7 Venezia IUA 3 3 
Padova 5 2 Verona l l 

Totale 184 124 

Tabella 3 - Aree di studio dei programmi interuniversitari di cooperazione coordinati da università 
italiane (a.a. 1989/90 e 1988/89) 

Area di Studio 1989/90 1988/89 

Agraria 6 4 
Architettura, Pianificazione urbana 16 lO 
Belle Arti 4 3 
Business, Scienze del Management 6 3 
Scienze dell 'educazione , Formazione degli 
insegnanti 2 l 
Ingegneria, Tecnologia lO 5 
Geografia, Geologia 3 2 
Scienze umane 20 20 
Lingue, Letterarura, Linguistica 39 20 
Diritto 13 9 
Matematica, Informatica 7 2 
Medicina, Psicologia 18 12 
Scienze naturali 13 11 
Scienze sociali 26 22 
Altro l 

Totale 184 124 51 
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Tabella 4 - Università partner nei programmi interuniversitari di cooperazione coordinati da uni­
versità italiane (a.a. 1989190; valori %) 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania R.F. 
Gran Bretagna 
Grecia 
Irlanda 
Lussemburgo 
Olanda 
Portogallo 
Spagna 

Totale 

5.6 
3.4 

20.8 
13.2 
22.2 

2.2 
4.8 
0.3 
9.8 
3.1 

14.6 

100.0 

Tabella 5 - Borse di srudio ECTS: distribuzione per paese di provenienza degli srudenti (a.a. 1989190) 

Belgio 38 
Danimarca 22 
Francia 109 
Germania R.F. 100 
Gran Bretagna 49 
Grecia 31 
Irlanda 24 
Italia 60 
Lussemburgo 
Olanda 36 
Portogallo 25 
Spagna 100 

Totale 594 



~ l'angolo delle ricerche 

Studio prospettico 
sul sistema orientamento 
di Maria Victoria Gordillo Alvarez-Valdes 
Docente di Pedagogia sperimentale e differenziale presso l 'Università 
Complutense di Madrid 

Il mutamento dell ' orientamento 
professionale avvenuto negli ultimi an­
ni è frutto delle complesse trasforma­
zioni verificatesi nella società e nel 
mondo del lavoro . 

Le indagini svolte nel campo del­
l'orientamento universitario rivelano 
che le esigenze degli studenti sono so­
prattutto di carattere professionale; se­
guono, nell'ordine, quelle accademi­
che e poi quelle personali (Tymiz­
Wolf, 1984; Heppner, 1983). 

Prescindendo dalla funzione di 
«analisi psicologica» assunto dali' orien­
tamento negli Anni Cinquanta (Su­
per, 1955) - che poneva l'accento sul­
la necessità di integrare lo studente nel 
suo ambiente di studio - i' attività 
principale degli accademici continuò 
ad essere quella dell'orientamento pro­
fessionale ; del resto - come abbiamo 
già affermato - è soprattutto per que­
sto che lo studente si rivolge ai centri 
d'orientamento (Newsome, 1979). È 
tuttavia interessante notare come, da 
molti addetti ai lavori, questa attività 
sia considerata puramente burocratica 
e facile da realizzare, senza necessità 
alcuna di specifica preparazione e com­
petenza: per tale motivo , preferiscono 
svolgere un tipo d'orientamento più 
«personale». 

Due termini «equivoci» 

Sono a questo proposito da rileva­
re due errori: in primo luogo quello di 
riservare i' attributo «personale» ad un 
certo tipo di orientamento (quasi sem­
pre di carattere generale) quando in­
vece ogni vera forma d'orientamento 
dev' essere personale : in secondo luo­
go quello di confondere i' orientamen­
to professionale con i' informazione 
professionale . Quest'ultima è stru­
mentale rispetto al servizio orientati­
vo vero e proprio e può essere fornita 
in maniera impersonale ad un gran nu­
mero di soggetti, servendosi di mezzi 
tecnologici . 

Posto che gli studenti oggi cerca­
no: 

a) di poter avere un' esperienza di 
lavoro, 

b) di esplorare tutte le possibili 
opportunità professionali, 

c) di sviluppare la propria capaci­
tà di trovare lavoro (Tymitz-Wolf, 
1984), gli addetti dovranno cercare di 
soddisfare queste esigenze, in linea con 
i' orientamento attuale, più sociale che 
individuale, di carattere preventivo 
piuttosto che «curativo». 

Ciò non significa passare da un 
estremo all' altro, da un orientamento, 
cioè, incentrato soltanto sulla persona,-

Un 'analisi di punti di vista di­
versi che tende a suscitare nel 
lettore almeno una certezza: 
non basta dnformare» lo studen­
te, OCC07Te cooperare alla promo­
zzòne delle sue capacità persona­
li e interpersonaH Anche attra­
verso ti lavoro di docenza. 

ad un altro ridotto ad essere soltanto 
una buona informazione professionale. 

Un sistema da rinnovare 

Secondo lo Scally i' aumento della 
disoccupazione costituisce un motivo 
sufficientemente grave per modifica­
re a fondo il sistema dell'orientamen­
to professionale . Oggi è fondamenta­
le un nuovo approccio al modo di con­
siderare gli studi e gli sbocchi profes­
sionali da essi derivanti; il problema 
fondamentale che si pongono gli 
esperti di orientamento è quello di non 
infondere speranze che non potranno 
realizzarsi . «Sono necessarie persone at­
tive e creative che respingano l'idea 
che non aver lavorato equivalga a non 
aver speranza» (Scally, 1982 p. 27) . 

La generazione ventura dovrà esse­
re capace di sopravvivere e di prospe­
rare dentro e fuori dell'economia vi­
gente. Se nei prossimi vent'anni do­
vessero prodursi nel mondo del lavoro 
un'ambiguità ed un'insicurezza mag­
giori , sarà importante formare perso­
ne forti , competenti, capaci, sicure, 
dotate di elasticità e pronte ad affron­
tare i rischi futuri . Non basta pertan­
to informare ma bisogna anche coope­
rare alla promozione delle capacità 
personali ed interpersonali. 53 
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Inseg-!lare a sfruttare il 
camblamento 

A detta di Sundal-Hasen (1981), 
gli obiettivi dell' orientamento profes­
sionale devono rispondere alle esige n-
ze : 

1) di non concentrarsi esclusiva­
mente sulla professione, ma di tener 
presenti le più complesse modalità di 
vita; 

2) di aiutare i soggetti a prendere 
coscienza del proprio processo di inse­
rimento sociale; 

3) di cercare, più che un adegua­
mento individuale a quanto c'è già di 
esistente, una preparazione tale da po­
ter scegliere attività lavorative ancora 
non esistenti; 

4) di ottenere una maggior rela­
zione tra l'ambito professionale e quel­
lo personale, cercando di ricompren­
dervi tutta l'ampia varietà dei fattori 
vitali; 

5) di aiutare i singoli ad integrar­
si in una società che cambia rapida­
mente. 

o.ccorre in altri termini insegnare 
non soltanto a subire i cambiamenti 
ma ad approfittarne nel modo più pro­
ficuo. 

Carriera, stile di vita e 
sviluppo umano 

Superata ormai la concezione di un 
orientamento assimilabile all' adegua­
mento tra l'occupazione e l'individuo 
(matching mode/), Super aveva incen­
trato l'attenzione sul concetto che la 
persona ha di sé (Super, 1951) nonché 
sull'idea della vita intesa come «carrie­
ra», considerando quest'ultima come 
la successione di attività lavorative che 
una persona svolge nel tempo . Di re­
cente Mc Daniels (1978) ha esteso que­
sto concetto sostenendo che per carrie­
ra debba intendersi lo stile di vita, 
qualcosa che la persona sceglie, e che 
travalica il solo ambito del lavoro. 

Il Silberman getta ulteriori luci sul­
l'argomento quando afferma che l'im­
magine analogica dell' orientamento 
professionale - inteso come un pon­
te gettato tra la scuola ed il mondo del 
lavoro - disconosce sia la natura au­
tentica dell ' istruzione sia quella del la­
voro . L'istruzione è difatti un tipo di 
lavoro ed il lavoro una modalità d' ap­
prendimento. Per entrambi si danno 
aspetti educativi e la possibilità,di uno 
sviluppo maggiore o minore. «E ovvio 
che molta parte dell' istruzione che si 
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maniera informale ( . . . ) e pur tuttavia 
essa seguita ad essere istruzione» (Sil­
berman, 1982, p . 308). La quantità e 
la qualità di questo apprendistato di­
pendono da condizioni quali l'am­
biente, le attività da realizzare e le lo­
ro conseguenze, e contemporanea­
mente contribuiscono alla promozio­
ne della persona e della sua professio­
nalità. Non di rado le persone fallisco­
no nel mondo del lavoro più per una 
«carenza di qualità personali che per 
deficienze tecniche» (p . 312) . 

L'orientamento professionale nel­
l'ambito educativo deve ricercare gli 
obiettivi intrinseci ad esso piuttosto 
che quelli estrinseci, quali l'aumento 
del numero dei posti di lavoro ed il mi­
glioramento delle condizioni socio­
economiche. 

Il primo obiettivo dell' orientamen­
to professionale sarà pertanto quello di 
promuovere lo sviluppo umano attra­
verso le attività didattiche . Ciò non 
presuppone, come sostiene il De la Or­
den (1983), di credere in assoluto «al­
l'efficacia dell' orientamento e della 
formazione professionale per preparare 
gli studenti a qualsiasi attività produt­
tiva e, attraverso questa preparazione, 
contribuire in modo significativo alla 
soluzione di gravi problemi socio­
economici quali la disoccupazione» (p. 
63), tuttavia esso può contribuire a do­
tare lo studente di un bagaglio comun­
que utile. 

Siamo pertanto d'accordo col Phe­
nix (1982) che è possibile promuovere 
lo sviluppo della persona mediante 
l'insegnamento, che acquista in tal 
modo una dimensione più completa. 
Se una persona pensa in base a ciò che 
egli è - dice Phenix - la conoscenza 
«risiede» nell 'intera persona. 

In una prospettiva di verità 

Il perfetto dominio delle proprie 
capacità è una qualità della persona in 
quanto tale ; persino la conoscenza in­
tellettuale, caratteristica delle persone 
istruite, è fondata su quest ' altro tipo 
di conoscenza pratica (sktll knowled­
ge), e sono perciò da valorizzare e col­
tivare entrambe . 

Attualmente conoscere significa es­
sere in possesso di informazioni scien­
tificamente valide; se questo è consi­
derato l'unico modo di accostarsi alla 
realtà delle cose, la crescita di questo 
tipo di conoscenza - oggettiva, im­
parziale, scevra da contenuti di valore 
- porta con sé una spersonalizzazio­
ne dell'apprendimento . Il modo di 

evitare ciò e di far sÌ che l'arricchimen­
to conoscitivo contribuisca allo svilup­
po della persona, consiste pertanto nel 
collocare il bagaglio conoscitivo in una 
prospettiva di verità. 

Insieme alla promozione delle qua­
lità personali, si ha lo sviluppo delle 
qualità strettamente intellettuali (che 
d'altra parte non possono non dirsi 
«personali»): come afferma Sternberg 
(1984), infatti, è più utile studiare il 
modo d'essere intelligenti che cercare 
di misurare l'intelligenza. 

Alcune teorie sullo sviluppo 
intellettuale 

Strettamente connesso a quest'ul­
timo, è il problema della differenza 
dei metodi d'apprendimento. Secon­
do l'Emmerich (1968) questo è uno 
dei possibili motivi che possono spie­
gare perché gli studenti reagiscano in 
modo differente di fronte alla mede­
sima esperienza educativa; tuttavia, bi­
sogna sempre tenere presenti le carat­
teristiche individuali di ogni soggetto . 
Il medesimo autore sostiene infine che 
si possa cercare la soluzione nel model­
lo classico di sviluppo che suddivide le 
diverse fasi attraverso le quali passa lo 
sviluppo della persona nel suo com­
plesso. In quest' ambito è degna di es­
sere menzionata l'opera del Perry The 
intellectual and ethical development 
in the College yea1'S: Intellectual de­
velopment oj students (1970), che fu 
alla base di un modello d'orientamen­
to educativo molto diffuso . Successi­
vamente King e Kitchener (1977) ela­
borarono un modello differente sepa­
rando lo sviluppo dei diversi ambiti 
(intellettuale, morale), suddiviso in 
sette fasi. Il valore delle citate teorie 
dello sviluppo sta nel fatto di permet­
tere una descrizione delle variabili in 
questione, di individuare il soggetto 
permettendo di suggerire strategie ed 
interventi atti a promuoverne l'ade­
guato sviluppo . 

Due alternative per l'orientatore 

Chi si occupa d'orientamento di­
spone comunque di due alternative: 
«Un obiettivo può consistere nel l' aiu­
tare le persone a vivere in modo sod­
disfacente la fase di crescita che attra­
versano. L'altro può consistere nel­
l'aiutarle a raggiungere una fase supe­
riore» (Swenson , 1980, p. 387) . Si trat­
ta, per usare la terminologia di Hunt 
(1966) di scegliere tra una «progressio­
ne» ed una «articolazione». Se l' «orien-



tatore» ha quest'ultima come obietti­
vo cercherà di aiutare il soggetto a 
comprendere se stesso. 

Lo sviluppo conoscitivo non sem­
pre ha una progressione in senso ver­
ticale, ma anche in senso orizzontale 
(Piaget, 1965) in quanto presuppone 
di rendere le strutture generali e sta­
bili. La crescita personale può dunque 
essere promossa per progressione e per 
articolazione. Ciò sarà realizzato im­
pegnando lo studente in attività mul­
tiformi e servendosi di svariate strate­
gie (Schmidt, 1984). 

Un com{>ito 
per l'atttvità docente 

Come afferma Palacios (1982), «oc­
corre dotare gli impulsivi della capa­
cità di servirsi, ove ciò sia necessario, 
delle strategie che non sanno o non so­
no soliti usare» (p. 182) . 

Sebbene sia accertato che nessuna 
delle dimensioni studiate - come ad 
esempio quella della riflessività­
impulsività (Kagan, 1965) o quella 
della dipendenza-indipendenza da un 
determinato campo di studio (Witkin, 
1977) - sia preferibile al suo contra­
rio, è anche vero che vi sono alcune di 
queste modalità più efficaci in tal une 
circostanze . L'orientamento professio­
nale attinente al lavoro intellettuale 
deve tener conto di questi caratteri del­
la personalità per aiutare il soggetto 
nella sua scelta e contribuire ad un 
equilibrio nell' esercizio dell' apprendi­
mento. Questo lavoro si può - e si de­
ve - realizzare attraverso la stessa at­
tività docente: «Sembra ragionevole 
sperare - dice Witkin - che man 
mano che i professori si rendono più 
consapevoli delle modalità d'appren­
dimento dei loro studenti dipendenti 
o meno da un campo di studio, saran­
no più solerti nell'adattare i loro me­
todi didattici alle necessità di questi 
differenti tipi di studenti ( ... ) possia-

mo addirittura sperare che i docenti di­
ventino capaci d'aiutare i loro studenti 
a differenziare i loro metodi d'appren­
dimento» (p . 27). 

Non è forse questo che oggi si pre­
tende dall' orientamento professiona­
le allorché si richiede che serva alla 
«formazione delle persone» e promuo­
va le capacità dei soggetti , più che for­
nire informazione professionale o 
un'educazione da professionisti? D'al­
tro canto, questo non è forse uno dei 
principi utili a valutare l'efficacia di un 
professore, la «sensibilità» di scoprire 
nel rapporto docente-studente quegli 
indizi utili a comprovare l' adeguatez­
za o meno di obiettivi e metodi? (Kat­
terns, 1977). In tal senso, l'efficacia 
dell' orientamento professionale non­
ché l'efficacia del docente, sono cosÌ 
strettamente in relazione tra loro che 
può affermarsi con sicurezza che un 
buon professore orienta i propri disce­
poli non solo in base al lavoro che pro­
pone loro, ma anche secondo il suo at­
teggiamento scientifico ed umano. 
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il dibattito 

Giornalista oggi 
di Giuseppe Santaniello 
Garante per l'attuazione della legge sull'editoria 

Nella mia relazione semestrale al Parlamento sullo sta­
to dell' editoria, in data 31 maggio 1988, ebbi occasione 
di rilevare che l'intero modello formativo concernente la 
professione giornalistica impone una profonda revisione 
culturale, tecnica e politica, in relazione alla fase di tra­
sformazione introdotta dai profondi processi di innova­
zione tecnologica e di crescita civile. 

In particolare per quel che riflette la questione del­
l'accesso, si rileva l'inadeguatezza della vigente discipli­
na del praticantato rispetto alle nuove realtà dell ' infor­
mazione e ai diversi profili professionali che esse confi­
gurano. 

Che la disciplina del praticantato e i vari momenti di 
selezione attitudinale per accedervi non sia né organica 
né chiara né, soprattutto, idonea a realizzare appieno 
un' effettiva dimensione formativa, è riconosciuto da tem­
po. Inoltre essa da un lato consente che il controllo del­
l'accesso alla professione sia riservato ancora in larga par­
te all' imprenditore-editore (dato che l'assunzione presso 
un' azienda editoriale costituisce condizione indispensa­
bile per l'inizio della pratica giornalistica); dall'altro in­
troduce un'anomalia nel lavoro giornalistico vero e pro­
prio svolto dal praticante. 

In tal senso, non vi è dubbio che la formulazione del­
l'articolo 34 sul praticantato giornalistico limita e condi­
ziona la prospettiva di accedere al giornalismo professio­
nistico. Questa realtà normativa deve essere riconsidera­
ta profondamente assieme ad altri istituti dell' ordinamen­
to, di fronte alla nuova tipologia dell'informazione scrit­
ta e radioteletrasmessa e delle diverse figure professiona­
li emergenti, affinché la pratica giornalistica costituisca 
garanzia di attitudine, valore e autenticazione professio-
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Tendenze, innovazioni, problemi aperti, pro­
spettive: l'autore traccia con linee decise iflui­
di contorni del mondo dell'informazione, oggi 
in <prolungata fase costituente», e mette in lu­
ce la necessità di revisionare ti modello formati­
vo del giornalista. 

Il problema si caratterizza con particolare urgenza, in 
relazione al traguardo europeo del 1992, che spiegherà 
effetti anche sul futuro della professione giornalistica. 

Una recente formula di definizione del sistema comu­
nicativo nel periodo attuale ha messo in evidenza che noi 
stiamo attraversando una prolungata fase costituente del­
l'informazione. 

La formula ha forse un tanto di enfasi, ma ha anche 
una larga parte di verità. Non si possono non registrare 
oggi quattro fondamentali tipi di mutamento in tale ma­
teria: il primo è correlato alla tumultuosa innovazione tec­
nologica, il secondo al diverso tipo di rapporto fra il pub­
blico e i media, il terzo alla necessaria trasformazione del 
ruolo delle istituzioni, il quarto all'allargamento delle 
frontiere e quindi alla sovranazionalità. 

Esaminiamo rapidamente i quattro punti, al fine di 
poter individuare le ragioni concrete, poste alla base di 
un rinnovamento dei processi formativi del giornalista e 
in particolare delle modalità di accesso . 

L'impatto delle nuove tecnologie 

La domanda che ci si pone di fronte alle trasforma­
zioni tecnologiche di tanta portata è: come poter guida­
re l'evoluzione della situazione, introducendo fattori equi­
libranti nell'attuale sviluppo dei media che si realizza se­
condo tre linee: produzione, diffusione, fruizione. Il com­
posito sistema connotato dalla elettronica, se da un lato 
registra una linea sempre più accelerata di esperienze, dal­
l'altro richiede che i soggetti partecipi del processo co­
municativo verifichino continuamente la propria identi­
tà nei confronti dei meccanismi comunicativi. In tal sen­
so il problema del futuro per i mass-media è non tanto 



la veicolazione delle notizie, quanto la selezione e il va­
glio delle fonti di informazioni da cui deriva la produ­
zione di testi e di immagini. Ed è qui che bisogna valo­
rizzare appieno la personalità dell' operatore il quale de­
ve rimanere, con la sua impronta ideativa, il protagoni­
sta, l'artefice nei confronti delle diverse quantità e qua­
lità di materie smistate al proprio desk. 

Il pericolo di quella «colonizzazione da notizia» che 
può ipotizzarsi nell'uso massiccio dei congegni meccani­
ci va scongiurato, quando si rifletta che nessuna quantità 
di memoria o di elaborazione del computer può essere 
sostituita dalla capacità di valutazione e di critica del gior­
nalista. A questi spetta, in maniera costante, il compito 
di esercitare il vaglio dei dati e di attuare il momento della 
riflessione . 

Ciò può avvenire sempre che il giornalista si senta col­
legato alla collettività dei destinatari dell'informazione 
(siano essi lettori o telespettatori) per i quali il messaggio 
non è mai un fatto meccanico, un oggetto di mercato con­
sumistico, ma deve essere un apporto al suo patrimonio 
conoscitivo. 

Il punto nodale del problema consiste nell' evitare che 
la ricchezza quantitativa degli sttumenti e dei congegni 
possa trasformarsi in impoverimento della qualità, in ap­
piattimento della funzione comunicativa. 

Il nodo da sciogliere consiste nell ' evitare che il gior­
nalista perda il contatto con le fonti umane della notizia 
e, collegandosi solo con le fredde miniere meccaniche dei 
dati , diventi up robot spersonalizzato, un anello della ca­
tena di montaggio. 

Inoltre va sempre tenuta presente l'interdipendenza 
tra le trasformazioni tecnologiche e quelle economiche e 
sociali. L'innovazione tecnologica è spesso assimilata dal­
l'apparizione di determinate apparecchiature o di parti­
colari processi di produzione, ma in realtà è anche essen­
zialmente una trasformazione sociale e non un avveni­
mento temporalmente determinato. 

Lungi dall'essere semplicemente una questione tec­
nica, l' introduzione delle nuove tecnologie comporta pro­
blemi decisivi per la collettività, poiché cambiano elemen­
ti fondamentali della convivenza: le relazioni nell'ambi­
to delle strutture produttive, il valore gli obiettivi e le ca­
ratteristiche delle professionalità, le forme del manage­
ment , e così via. 

Universalizzazione dell'audience e 
segmentazione del pubblico 

Vi è poi un secondo aspetto che in maniera incisiva 
caratterizza lo scenario: il nuovo tipo di rapporto fra il 
pubblico e le fonti di emissione dei messaggi comunica­
tivi . 

La domanda è cresciuta e si è specializzata. Le esigen­
ze degli utenti si sono sdoppiate configurando due linee 
ben distinte : l'universalizzazione dell' audience e la seg­
mentazione del pubblico. Inoltre, negli anni recenti si 
è verificata una profonda trasformazione del costume della 
gente, dei suoi stili di vita quotidiana, fino a determina­
re una relazione diversa e più matura con il mezzo infor­
mativo . 

E qui si innesta un dissidio che stenta finora a trovare 
una giusta composizione: cioè il contrasto tra l'informa­
zione come prodotto economico e l'informazione come 
garanzia civile. 

In base al primo dei due termini le grosse imprese di 
comunicazione spingono decisamente nel senso della 
omogeneizzazione dei prodotti , sicché il pubblico diventa 
soprattutto un obiettivo di conquista pubblicitaria e la 
concorrenza porta alla ricerca dell' indice di ascolto come 
unico metro di valore. 

Invece, nell' altro dei due termini (l'informazione co­
me garanzia civile) emergono le esigenze del pubblico, 
la cui domanda richiede una maggiore qualità dei mes­
saggi, una più intensa rappresentazione del sociale . 

li ruolo strategico delle istituzioni 

Ed ecco il terzo profilo, che riguarda il ruolo delle isti­
tuzioni: un ruolo che non può essere più soltanto este­
riore e di superficie, ma richiede un' attività organica e 
coordinata, rivolta a mettere a punto una strategia 
economico-sociale concernente il sistema mediale. Va con­
figurato un insieme di misure strettamente collegate fra 
di loro, che tengano conto del fatto che né il potenziale 
tecnico né il potenziale economico i05iti nelle moderne 
tecnologie potranno essere pienamente realizzati senza che 
queste ultime siano accompagnate da riforme miranti a 
un razionale assetto. 

Nel recente rapporto dell'OCSE dal titolo «Nuove tec­
nologie, una strategia socio-economica per gli anni '90», 
si sottolinea che è necessario preoccuparsi di creare un cli­
ma propizio alle decisioni di investimento materiale e di 
investimento immateriale connesso all' evoluzione del si­
stema. 

Occorre guidare e non subire i fattori di mutamento: 
e soprattutto è necessario investire sulla componente uma­
na, che resta sempre l'elemento primo e condizionante 
di ogni progresso . 

Quest'opera di guida spetta indubbiamente ai pub­
blici poteri, poiché la ricerca di una (diversa o del tutto 
nuova) regolamentazione dei media costituisce uno dei 
temi di impegno prioritario . Ciò si riconnette alla forte 
valenza politico-istituzionale della quale, specie nell'ul­
timo decennio , la questione dell' informazione si è anda­
ta caricando, parallelamente alla massiccia e tumultuosa 
espansione del sistema. 

Sovranazionalità 

.Un quarto profilo prende infine risalto nei nuovi sce­
nano 

La realizzazione di un grande mercato che non sia so­
lo libero ma anche giusto esige sia l'opera del governo 
e del legislatore , sia il pieno coinvolgimento della società 
civile . Il dialogo sociale diviene elemento fondamentale 
del processo di coesione voluto dall' Atto unico. In tale 
prospettiva un punto fondamentale è quello inerente al­
la collocazione del nostro sistema dell' informazione nel­
la dimensione dell'Europa 1992 . 

Bisogna predisporre tempestivamente un quadro pro­
grammatico di strutture e di funzioni, in modo che si 
giunga preparati al traguardo che rappresenta un passag­
gio storico, e si pone come un punto di orizzonte dal quale 
è possibile cogliere le linee di sviluppo dell'Europa. 

Nell'ambito di questi temi il comparto relativo ai mez-
zi di trasmissione della conoscenza occupa una posizione 
di centralità. E invero un efficace assetto comunitario ri­
chiede quale primo presupposto la formazione di un pa- 57 
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trimonio culturale, di cui tutti i componenti della collet­
tività siano consapevoli e partecipi. 

Non si costruiscono saldamente le strutture dell'inte­
grazione di un continente se fra gli Stati che lo compon­
gono non si istituisce compiutamente la circolazione e il 
confronto delle idee e dei modelli di vita attraverso le fonti 
dell' informazione . 

E per tale realizzazione appare decisivo il contributo 
proveniente dal campo delle comunicazioni sociali, che 
per sua natura ha una vocazione sovranazionale, poiché 
tutti i beni immateriali (quali la cultura, la scienza,la ri­
cerca, l'informazione) sono destinati a una circolazione 
non soggetta a limiti di frontiere o a chiusure di paratie­
stagne. 

Ma l'obiettivo del 1992 non involge soltanto profili 
positivi: può anche presentare punti critici o richiedere 
il superamento di difficoltà, di rischi, o implicare l'ac­
corta adozione di fartori equilibranti fra i vari partner della 
Comunità. 

Specialmente tali punti devono costituire oggetto di 
una coordinata valutazione ed azione da parte dei centri 
istituzionali del nostro Paese aventi competenze nei set­
tori dell'informazione. E soprattutto occorre far sÌ che il 
mercato unico si costruisca, senza privilegiare soltanto gli 
interessi predominanti ma anche tenendo conto di quel­
li meno forti e pur meritevoli di sostegno ai fini di un 
bilanciato sviluppo. 

In un contesto di crescita esponenziale dalla massa del­
le informazioni disponibili è proprio la capacità di gesti­
re e decifrare l'informazione che rappresenta un potere 
di forte efficacia sociale. 

Formazione e accesso alla professione 

Una prima risposta ai problemi di rinnovo profondo 
dell' accesso alla professione giornalistica ci proviene dal­
Ia proposta legislativa n . 3790 presentata il 5 aprile c.a. 
alla Camera dei Deputati degli onn. Azzolini , Bodrato, 
Veltroni e altri . 

Non vi è dubbio che la formulazione attuale dell'ar­
ticolo 34 sul praticantato limita la possibilità di lavorare 
nello specifico campo dell' informazione, nel senso di co­
stituire una «forca caudina» che condiziona l'accesso al 
giornalismo professionistico. 

I mali dell' attuale praticantato sono stati oggetto di 
attenta riflessione che ha contribuito a rilevare la neces­
sità di una diversa visione globale della formazione del 
giornalista, la quale tenga conto delle esigenze di un 
giornalismo che deve qualificarsi meglio, con maggiore 
attenzione al ruolo che si configura nel quadro evoluti­
vo del mondo dell'informazione e dell'impegno forma­
tivo da concepirsi sempre più come investimento sul fat­
tore umano. 

Si tratta di dar vita a iniziative collocate nella prospet­
tiva delle nuove tecnologie e dei nuovi sistemi operativi 
dell'informazione e finalizzate, fin dalla prima fase del­
l'iter formativo, alla acquisizione sistematica di profes-

sionalità culturale di base . Occorre realizzare un più aperto 
sistema di reclutamento delle nuove leve della professio­
ne ed una migliore attuazione, nello specifico settore, dei 
diritti di uguaglianza e di lavoro costituzionalmente pro­
tetti. 

Un recente documento del Servizio studi della Camera 
dei Deputati sulla formazione al giornalismo afferma che 
«gli operatori e gli studiosi che si sono occupati della ma­
teria ritengono in generale che anche nel nostro Paese sia­
no maturi i tempi per un intervento legislativo che favo­
risca iniziative serie di formazione professionale a livello 
universitario, pur senza definire un sistema rigido di ac­
cesso alla professione». 

Dalle esperienze europee 

Un utile punto di riferimento può essere costituito dal­
le esperienze all'estero e, per grandi linee, dalle iniziati­
ve di formazione che operano in Europa. 

In Francia esistono quattro scuole superiori di gior­
nalismo, integrate presso facoltà universitarie e agganciate 
al mercato del lavoro . Ciascuna scuola abbina l'attività 
di formazione di primo livello a un ' attività di perfezio­
namento e «riprofessionalizzazione» coordinata da un ap­
posito organismo. 

In Gran Bretagna, accanto a varie istituzioni dedica­
te agli studi sui mass-media, esistenti presso le facoltà e 
i dipartimenti universitari e più orientate nel senso della 
ricerca che nel senso dell' insegnamento o della prepara­
zione professionale, esiste un centro post-Iaurea, presso 
l'University College di Cardiff, operante nel settore del­
la preparazione professionale dei giornalisti. 

Nella Repubblica Federale Tedesca, si possono indi­
viduare tre canali di formazione : 

l) il volontariato nei giornali e negli enti radiotele­
visivi, della durata media di due anni, di solito associato 
alla frequenza a brevi corsi di formazione tecnico-pratica; 

2) i corsi di «pubblicistica» e di «scienza delle comu­
nicazioni», organizzati da alcune università; 

3) i corsi di specifica formazione giornalistica, che 
combinano lezioni teoriche con periodi di praticantato 
nelle redazioni. 

Un invito per l'Italia 

L'iniziativa delle scuole di giornalismo va effettuata 
e rafforzata anche in Italia , in quanto costituiscono una 
formula valida, dotata di notevole carica innovativa. 

Nella prospettiva di riforma dell'accesso all'attività 
giornalistica e di migliore qualificazione delle nuove le­
ve, le scuole di formazione rappresentano una delle stra­
de maestre. E in tale visuale l'apporto che potranno dare 
le facoltà universitarie attraverso l'istituzione di corsi di 
giornalismo (o attraverso soluzioni consortili-associative 
con altri enti od organismi sia pubblici, sia comunque di 
interesse generale) potrà svolgere un ruolo rivitalizzante 
anche nel settore della formazione giornalistica. 
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cronache congressuali 

Comprendere l'Africa 
di Mario Zamponi 

Nell' ambito del ciclo di incontri denominati 
«Bologna-Nationes» con i quali l'Università di Bologna 
ha voluto celebrare, all'interno delle manifestazioni per 
illX Centenario, la sua vocazione universale e la presen­
za nel corso dei secoli di studenti di tutte le contrade or­
ganizzati in «Nationes», presso la Facoltà di Scienze Poli­
tiche si è svolto nel marzo scorso un interessante conve­
gno inernazionale sull'Africa. 

Le riflessioni offerte dai relatori intervenuti per discu­
tere della cooperazione hanno evidenziato vari elementi 
che possono essere ricondotti a tre principali campi d'a­
nalisi: 

medico-sanitario; 
- tecnico-scientifico; 
- scolastico-universitario . 
Riguardo al primo punto, cioè quello della collabo­

razione in campo medico-sanitario, è risultato particolar­
mente interessante e stimolante l'intervento del dotto Ki­
gadye del Bugando MedicaI Centre di Mwanza in Tanza­
nia, un centro ospedaliero verso il quale si rivolge l'at­
tenzione dell'Università bolognese nella prospettiva di or­
ganizzarvi un progetto di ristrutturazione volto al miglio­
ramento dei servizi medici e di formazione . Il professore 
ha posto in risalto i problemi di un ospedale nato sulla 
base di valutazioni di impatto locale poco felici e con dif­
ficoltà nella collaborazione con le forze locali in sede di 
progettazione. Di qui una avvertenza rivolta a quanti vo­
gliono operare nel campo della sanità in Africa: la neces­
sità di valutare sempre accuratamente l'impatto di un pro­
getto e l'importanza della collaborazione da parte della 
popolazione locale . 

Interventi molto interessanti sono stati quelli sulla coo­
perazione in campo tecnico-scientifico che hanno affron-

tato, oltre alle tematiche dei rapporti di cooperazione, 
la politica di alcuni paesi africani in relazione allo svilup­
po economico, all'agricoltura, al rispetto dell'ambiente 
e alla gestione delle risorse, all'impiego delle tecnologie. 

Risorse, ambiente, sviluppo 

In particolare il ministro delle Costruzioni e delle Ac­
que del Mozambico, Joao Salomao, e il direttore del Di­
partimento di Studi Ambientali dell'Università di Ile-Ife 
in Nigeria, Kunle Ade Wahab, hanno posto in risalto i 
problemi dell'uso razionale delle risorse al fine di evitare 
il loro supersfruttamento. 

Il ministro Salomao ha parlato della sempre maggio­
re rilevanza assegnata ai problemi ambientali tanto nei 
paesi industrializzati quanto in quelli in via di sviluppo, 
in particolare per la salvaguardia del patrimonio idrico. 
Riguardo a questo elemento, date le sue caratteristiche 
di bene finito anche se rinnovabile, appaiono opportuni 
maggiori interventi per la tutela dall'inquinamento. Si 
tratta inoltre di sviluppare politiche che assumano sem­
pre più una veste planetaria e non soltanto limitata a scelte 
di singoli paesi. 

Per quanto attiene al suo paese, il Mozambico, il mi­
nistro ha ricordato l'impegno del governo per lo svilup­
po dell' agricoltura al fine di combattere la malnutrizio­
ne che colpisce una percentuale significativa della popo­
lazione; in questo contesto si inseriscono le politiche di 
tutela delle risorse idriche e del loro corretto utilizzo, al 
fine di migliorare il rifornimento di acqua da parte della 
popolazione urbana e rurale e per un uso più proficuo 
dell' irrigazione in agricoltura. 

Infine , il ministro ha affrontato il tema dei progetti 59 



di sviluppo anche nel quadro della cooperazione inter­
nazionale. Egli si è soffermato sulla necessità di adegua­
te valutazioni dei progetti, con particolare riguardo a quel­
li che concernono l'approvvigionamento idrico. Tali va­
lutazioni debbono avvalersi del rapporto costi/ benefici, 
inteso in senso sociale oltre che economico. Infatti i pro­
getti di sviluppo debbono tendere a migliorare il livello 
di vita e a promuovere il benessere della popolazione. In 
questo contesto riveste molta importanza la partecipazione 
della popolazione ai progetti di sviluppo delle comunità 
stesse . 

È un dato di fatto, ha affermato il prof. Kunle Ade 
Wahab nel suo intervento, che «( .. . ) sta diventando sem­
pre più chiaro e preoccupante che l'Africa, come conti­
nente, sta correndo verso una catastrofe ambientale, ca­
tastrofe che avrà conseguenze gravi nel mondo intero 
( ... )>> . Passando al tema dello sviluppo in Africa, ha sot­
tolineato che la povertà e il sottosviluppo sono spesso ag­
gravati dalla mancanza di un'analisi chiara ed approfon­
dita di tali problemi . Fra gli ostacoli allo sviluppo sono 
stati citati: la crescita incontrollata della popolazione, lo 
sviluppo urbano non pianificato, l'inquinamento e il de­
grado ambientale, il supersfruttamento delle risorse e il 
loro danneggiamento a causa della necessità di incremen­
tare la produzione agricola in una situazione in cui le tec­
niche agricole sono carenti in termini di tecnologie e di 
corretto uso del suolo. 

In donclusione, egli ha ribadito la necessità di inter­
venti a tutela del patrimonio ambientale , per la raziona­
lizzazione dell'uso della terra e per la protezione dei suoli 
danneggiati da fenomeni di erosione, anche attraverso l'u­
so di tecnologie appropriate . «Benché la consapevolezza 
della crisi ecologica stia aumentando in Africa - ha af­
fermato il Prof. Kunle - tale presa di coscienza è ancora 
limitata a pochi. Dobbiamo combattere il problema del­
la diffusa ignoranza sugli effetti dannosi dello sviluppo 
sull'ambiente. Le università, gli Istituti di ricerca e i mass 
media hanno dunque un ruolo rilevante nell'educazio­
ne». L'Università di Ile-Ife in Nigeria ha, a questo pro­
posito, creato già dal 1982 l'Unità per la Ricerca e lo Svi­
luppo ambientale ali' interno della Facoltà di Direzione 
Ambientale, con lo scopo di creare tecnici esperti in temi 
ambientali e favorire attività di ricerca teorica e applicata 
sui diversi aspetti dello sviluppo . 

Università in primo piano 

Queste ultime considerazioni sul ruolo delle università 
nella ricerca scientifica e tecnica e del rapporto con le uni­
versità dei paesi sviluppati ci porta al terzo aspetto e cioè 
al ruolo che le università africane svolgono nella lotta al 
sottosviluppo e per il progresso dei loro paesi in varie for­
me, prime fra tutte attraverso la preparazione di persona­
le qualificato (tecnici, medici, ingegneri e altri specialisti). 

Il prof. Neto Fernandez , Rettore dell'Università del­
l'Angola, il prof. Fara, Preside della Facoltà di Medicina 
a Mogadiscio e il Prof. Musa, Preside della Facoltà di Ve­
terinaria all'Università di Khartoum hanno presentato un 
quadro delle attività delle loro università, anche nell' am­
bito della ricerca tecnico-scientifica. Hanno discusso di rea­
lizzazione e di prospettive per il futuro e illustrato i prin­
cipali problemi che i rispettivi atenei devono affrontare. 
Tutti hanno indistintamente posto in risalto il ruolo svolto 

60 dalla cooperazione universitaria. 

I temi della cooperazione internazionale e universi­
taria sono stati lo spunto per un dibattito interessante e 
costruttivo. Gli interventi dei relatori hanno stimolato la 
partecipazione dei responsabili del Ministero degli Esteri 
presenti, di rappresentati di ONG e di imprese impegnate 
in progetti di cooperazione. Si è cercato di analizzare quali 
elementi debbano essere presi in considerazione affinché 
la cooperazione universitaria sotto il profilo della ricerca 
e della formazione possa essere proficua evitando gli er­
rori del passato, per contribuire costruttivamente ai pro­
cessi di sviluppo economico e sociale nei paesi in via di 
sviluppo. Fra gli elementi emersi alcuni meritano di es­
sere sottolineati: in primo luogo la necessità di un mag­
gior dialogo e conoscenza reciproci fra i vari interlocutori 
di un progetto; l'analisi accurata dell'impatto dei pro­
getti anche al fine di affrontare le reali esigenze delle po­
polazioni coinvolte; la necessità di un maggior raccordo 
e di una più stretta integrazione fra i vari organismi coin­
volti; la canalizzazione finalizzata delle risorse disponi­
bili al fine di evitare dispersioni e sprechi. Infine tutti i 
relatori hanno messo in rilievo quanto, sul successo della 
cooperazione, pesi la preparazione dei cooperanti e l'a­
deguata formazione del personale locale che dovrà gesti­
re il progetto . 

Oggi che le università italiane ospitano sempre più 
numerosi studenti dei paesi africani e forniscono docenti 
e esperti per la formazione universitaria in Africa, è or­
mai evidente che si fa sempre più pressante la necessità 
di introdurre nei curricula programmi relativi ai temi dello 
sviluppo e della cooperazione internazionale comprensi­
vi di informazioni sulla situazione storico-sociale e cultu­
rale delle aree e delle popolazioni coinvolte in progetti 
di cooperazione . 

Storia e identità culturale 

«La storia avrà voce in capitolo un giorno - non la 
storia insegnata a Bruxelles, Parigi, Washington o alle Na­
zioni Unite , ma la storia insegnata in paesi resi liberi dal 
colonialismo. L'Africa scriverà la sua storia, e sia a nord 
che a sud del Sahara sarà una storia di gloria e dignità»: 
con queste parole di Patrice Lumumba, il prof. Wamba­
dia-Wamba ha introdotto l'analisi dello studio della sto­
ria in Africa e in Tanzania. Egli ha posto successivamen­
te in evidenza come le teorie della modernizzazione e del­
lo sviluppo abbiano relegato in secondo piano la storia 
riducendola al rango di strumento per la realizzazione del­
lo sviluppo e del progresso economico, concetti divenuti 
dominanti anche in Mrica, indipendentemente dalle scel­
te politiche adottate dai governi africani. Egli ha sottoli­
neato come ciò sia avvenuto anche in Tanzania, in parti­
colate nei primi anni dell'indipendenza, dove , fra l'al­
tro, in assenza di adeguato materiale didattico, continua­
rono ad essere usati i libri di testo coloniali . Il professore 
ha poi continuato spiegando che «( .. . ) dalla fine degli An­
ni Sessanta e fino ai primi Anni Settanta l'insegnamento 
della storia si indirizzò verso un romanticismo nazionali­
stico marginalizzando l'aspetto universalistico della sto­
ria coloniale. L'adozione di concetti marxisti alla metà de­
gli Anni Settanta non ha modificato l'attuale interpreta­
zione che resta idealista e nazionalista ( .. . )>> . Wamba, do­
po aver sottolineato che la situazione è peggiorata negli 
Anni Ottanta, con lo sviluppo di atteggiamenti negativi 
largamente diffusi da parte del corpo insegnante e stu-



dentesco, ha posto l'accento sul fatto che gli stessi buro­
crati sono ostili alla storia e cercano di soffocarla ulterior­
mente . 

Il contrattacco in favore del miglioramento dello stu­
dio e dell' insegnamento della storia - attraverso l'opera 
della Historical Association of Tanzania presso il Dipar­
timento di Storia all'Università di Dar-es-Salaam - de­
ve ancora dare i suoi frutti . 

Anche il prof. Niamkey Koffy, dell'Università di 
Abidjan in Costa d'Avorio, parlando del ruolo delle let­
tere e delle scienze umane nell'ambito universitario, ha 
posto in risalto come in un contesto in cui si privilegia­
no gli studi tecnico-scientifici, il ruolo della letteratura 
venga relegato in secondo piano. Egli ha ricordato co­
me sia invece importante, per le tematiche dello svilup­
po in Africa, riscrivere e rianalizzare la storia culturale 
africana. 

Questi interventi si inseriscono all'interno del dibat­
tito sul ruolo che l'università può svolgere, attraverso 
le scienze umane, nei processi di sviluppo . Il dibattito 
ha infatti messo in luce la scarsa rilevanza che viene as­
segnata, nell' ambito della cooperazione italiana, alla ri­
cerca storica e sociale, ritenendola sempre come un fat­
tore secondario rispetto all'elemento tecnico-scientifico 
nell' ambito delle valutazioni sulla realizzazione dei di­
versi progetti . 

Anna Maria Gentili dell 'Università di Bologna si è ri­
collegata a questi temi sottolineando, anche in base alla 
sua esperienza di insegnamento e ricerca in Africa, come 
le università italiane potrebbero e dovrebbero svolgere un 
ruolo importante di appoggio alle università africane, an­
che nella ricerca e nell'insegnamento delle scienze sociali 
e umane. Su questi temi, Pierluigi Malesani del Ministe­
ro degli Esteri, ha sottolineato la necessità di sostenere 
l ' attività di formazione e ricerca universitarie, attraverso 
uno sforzo congiunto di tutti gli organismi interessati a 
partire dalle università e dai ministeri per attivare più con­
cretamente strutture di formazione e ricerca. Occorre in­
fatti evitare di esportare modelli di formazione e ricerca; 
bisogna invece saper rispondere alle priorità ed alle esi­
genze di sviluppo e di crescita delle istituzioni universi­
tarie africane. 

Apartheid e solidarietà internazionale 

Il convegno ha affrontato anche altri temi: fra questi 
si è discusso dei problemi sociali dell' Africa australe con 
particolare riguardo a quelli dell'infanzia (sanità, istru­
zione , qualità della vita), del ruolo della cooperazione in­
ternazionale in Africa australe e del suo rapporto con il 
sistema di apartheid . 

Il discorso della stretta connessione fra apartheid e svi­
luppo regionale è stato evidenziato dalla seno Amina Hu­
ghes, Vice Ministro dei Trasporti dello Zimbabwe, che, 
nel riassumere gli elementi salienti dei problemi dell ' in­
fanzia in Africa australe, si è soffermata su due aspetti 
molto importanti. Il primo è che nell'attuale situazione 
di guerra e costante minaccia armata questi paesi sono co­
stretti ad incrementare le spese militari a scapito delle spe­
se sociali. Il secondo importante elemento di riflessione 
è che, se è vero che i paesi donatori sostengono attiva­
mente le economie di questi paesi attraverso la coopera­
zione , e pur altrettanto vero che sostengono economica­
mente il regime sudafricano , ed ha perciò invitato ad una 
maggiore solidarietà alla lotta contro l'apartheid . 

Nell'ambito del convegno sono anche stati organiz­
zati tre seminari, due dei quali sono stati dedicati ad una 
riflessione più articolata sui problemi dell'infanzia. 

Il pomeriggio della giornata conclusiva è stato invece 
occupato da una interessante e vivace tavola rotonda sul 
ruolo delle donne nei processi di sviluppo , con particola­
re riguardo all'Africa australe. 

Il dibattito che si è sviluppato è stato molto proficuo 
ed ha sottolineato la necessità che l'approccio all'Africa 
sia basato sulla conoscenza, sul rispetto, sulla compren­
sione dei problemi, sull' importanza di sostenere le esi­
genze più pressanti di ogni tipo (sociali, economiche, tec­
niche) . La riflessione ha indicato anche alcune caratteri­
stiche che la cooperazione deve avere: andare incontro alle 
esigenze della popolazione, valorizzare le strutture esi­
stenti , porsi come elemento di dialettica fra culture di­
verse in un mondo sempre più interdipendente . Il con­
vegno è stato un' occasione per riflettere e far riflettere sui 
problemi africani: l'informazione emersa, pertanto, de­
ve essere il punto di partenza per progetti e attività future . 

Italia-Usa: realtà a confronto 
di Umberto Massimo Miozzi 

Italia e Stati Uniti: due realtà a confronto, in tre giorni 
di relazioni e di dibattiti animati, sul ruolo del docente 
universitario nella società contemporanea. Un incontro­
confronto organizzato dalla Sapienza e dall'American As­
sociation oj State Colleges and Universi/ies, tsvoltosi presso 
il centro congressuale dell' Ateneo romano acquisito di re­
cente ed inaugurato per l'occasione. 

I due giorni di attività sono stati aperti dagli inter-

venti del prof. Giorgio Tecce e di Clyde Wingfield (per 
1'ASCU). I relatori italiani sono stati i professori Avve­
duto, Cassese, Belardinelli, Vertecchi, Casini Schaerft, di 
Castro, Rodotà, Somogyi, Giacobbe ed Isidori ; quelli sta­
tunitensi, invece, i professori Trani, Murphy, Lavin, Guar­
do, Cayan, Sturnick, Monat , Scott, Plummer Cobb ed 
Unrue . 
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rispettivi Paesi; l'organizzazione generale della didattica 
e della ricerca; i sistemi di valutazione e di tutoraggio; 
l'uso delle tecnologie educative; il sistema delle relazio­
ni tra università, istituzioni pubbliche e private ; tra uni­
versità imprese, mondo economico e produttivo . E, inol­
tre : la funzione universitaria di promozione culturale e 
di alta formazione; i servizi per la società; i curricula; il 
ruolo delle facoltà nel governo dell'università. La seduta 
è stata caratterizzata da scambi molto concreti e sintetici 
(da parte statunitense), molto elaborati e sofisticati (da 
parte italiana). Unica eccezione, forse, l' intervento di Ma­
rio Belardinelli (presidente di Corso di Laurea a Magiste­
ro) sull' organizzazione della didattica in Italia, il più 
«americano» tra gli italiani, e quello di Eugene Trani, an­
che dal nome, il più «italiano» tra gli americani . 

Dall ' incontro è emersa la sostanziale diversità di im­
pianto delle due strutture universitarie. Più pragmatica, 
più concreta, più quotidiana, certamente più legata al 
mondo delle imprese e della produzione, quella statuni­
tense; piii educativa in senso lato e più formativa in sen­
so generale, l'università italiana. Di differente matrice e 
frutto di esperienze diverse e tradizioni, il plafond ame­
ricano, di taglio decisamente anglosassone; più napoleo­
nico, quello italiano . Altro elemento da rilevare: il con­
tinuo aggiornamento ed adeguamento delle strutture sta­
tunitensi; un meccanismo più rigido, più volte superato 
dalla realtà, quello italiano, solo di recente sollecitato a 
superare i suoi molti gap per modellarsi in senso europeo 
ed internazionale. 

Per gli italiani l'incontro-confronto è risultato di in­
dubbio interesse e di grande utilità pratica, per evitare 
i pericoli della privatizzazione della ricerca e le insidie di 
una commistione troppo stretta tra università ed impre-

se ; per delineare meglio il rapporto tra mondo degli stu­
di, della didattica e della ricerca e mondo della produ­
zione, perché il primo non si trasformi incautamente tutto 
a vantaggio del secondo , più sollecitato ad offrire rispo­
ste contingenti e parziali, comunque ispirate alla regola 
del profitto economico; per evitare una strumentalizza­
zione dei docenti e dei ricercatori da parte delle industrie, 
perché queste non considerino gli uni e gli altri come una 
sorta di manodopera a basso costo, contro un alto livello 
di competenza e di professionalità. 

L'università italiana, inoltre, deve cercare di evitare 
l'ulteriore approfondimento della dicotomia didattica­
ricerca, da cui potrebbero derivare una distorsione del suo 
ruolo - da laboratorio di scienza e di cultura a «centro 
servizi» - e la rottura di quell' equilibrio che ora riesce 
a conservare. Come ha sostenuto Avveduto nella sua re­
lazione, in Italia vige ancora il criterio che configura l'u­
niversità come «comunità di docenti e di studenti». Una 
formula che, applicata al teorema universitario, può an­
cora oggi costituire la soluzione da offrire ai molti pro­
blemi irrisolti dell'università italiana nel quarantennio dal 
varo della Costituzione repubblicana. Pur tra mille equi­
voci, i docenti ed i ricercatori italiani sono consapevoli del­
la basilarità di quel concetto, cui dovranno ispirarsi le forze 
politiche e sociali ed il legislatore, per renderlo in termi­
ni di efficacia e di efficienza. 

In tal modo l'università italiana potrà recuperare il 
tempo perduto e interpretare il prossimo futuro in chia­
ve europea tenendo presenti le esigenze di cooperazio­
ne, di integrazione e di interconnessione, tra università 
e società. È proprio attraverso l'università - intesa come 
motore del cambiamento sociale e tecnologico - che passa 
la valorizzazione delle risorse umane. 
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L'università italiana in vetrina 

Qualificati esponenti del mondo 
accademico internazionale hanno par­
tecipato a Roma dal 20 al 23 giugno 
al convegno «Universitalia», organizza­
to dalla Fondazione Rui con il patro­
cinio della Commissione delle Comu­
nità Europee e del Ministero dell'U­
niversità e della Ricerca scientifica e 
tecnologica. Scopo dell'iniziativa era 
quello di far conoscere ad un più va­
sto pubblico la complessa realtà del no­
stro sistema universitario, con partico­
lare riguardo alle sue manifestazioni di 
eccellenza. 

Il programma dei lavori prevede­
va infatti, dopo una prima giornata 
di interventi illustrativi presso la sala 
Marconi del Consiglio Nazionale del­
le Ricerche, una serie di visite ad al­
cune strutture «di spicco» nei settori 
della didattica e della ricerca tecnolo­
gica avanzata, come i laboratori sot­
terranei del Gran Sasso gestiti dall'I­
stituto Nazionale di Fisica Nucleare o 
l'Istituto di Ast,rofisica spaziale del 
CNR a Frascati. I circa 150 ospiti, tra 
italiani e stranieri, hanno potuto inol­
tre visitare l'Università per Stranieri e 
la facoltà di Agraria di Perugia, le fa­
coltà di Ingegneria e Medicina de L'A­
quila, gli atenei romani de «La Sa­
pienza», Tor Vergata e LUISS, non-

Strategie comun! 
di Giovanni Finocchietti 

ché la Residenza Universitaria Inter­
nazionale gestita dalla Fondazione 
Rui. 

Ventisette le nazioni rappresenta­
te, alcune delle quali extraeuropee co­
me Stati Uniti, Canada, Brasile e Ve­
nezuela, Cina e India, Giordania e 
Iraq , Israele e Turchia. Tra i delegati 
erano presenti rettori e docenti delle 
maggiori istituzioni universitarie, 
esperti e studiosi dell' educazione su­
periore, alti dirigenti dei principali or­
ganismi nazionali e sovrannazionali, 
governativi o privati, tra cui i centri 
della rete NARlC, che con il sostegno 
della CEE curano in Europa l'informa­
zione sul riconoscimento accademico e 
la mobilità studentesca. 

La protezione internazionale del­
l'attività di studio e di ricerca è stata 
in effetti il/eitmotiv dell' intera mani­
festazione con l'idea che le imminen­
ti aperture all'Europa rendono ormai 
urgente un ampliamento delle possi­
bilità di interscambio tra studenti e tra 
docenti dei vari Paesi, oltre ad una 
maggiore liberalizzazione dell' eserci­
zio delle professioni all' interno della 
Comunità europea. 

Il CIMEA della Fondazione Rui ha 
fornito a tutti gli intervenuti un fa­
scicolo con i dati riguardanti il Pro-

gramma ERASMUS nell'anno accade­
mico 1988/89, insieme a una ricca e 
completa documentazione relativa al­
l'organizzazione dell'istruzione supe­
riore in Italia, con i vari corsi di lau­
rea, le scuole di specializzazione e 
quelle dirette a fini speciali, i dotto­
rati di ricerca, nonché notizie sulla re­
cente istituzione del Ministero dell'U­
niversità e della Ricerca scientifica e 
tecnologica. 

Sempre nell'ambito di «Universi­
talia» è stata presentata una nuova ini­
ziativa editoriale - unica nel suo ge­
nere - promossa dal Consiglio d'Eu­
ropa e realizzata in Italia dalla Fonda­
zione Rui per i tipi delle Edizioni Fu­
turo di Verona: una minuziosa guida 
delle città universitarie dei Paesi CEE, 
denominata «Vademecum», contenen­
te tutte le notizie utili sulle varie isti­
tuzioni esistenti e sui servizi offerti a 
coloro - studenti e ricercatori - che 
intendono spostarsi in Europa duran­
te il proprio ciclo di formazione acca­
demica. Nel «Vademecum» essi po­
tranno trovare quindi gli elenchi com­
pleti, città per città, di residenze, ri­
storanti, biblioteche, uffici di assisten­
za con i rispettivi indirizzi, numeri te­
lefonici e prezzi. 

(Fonte: SIPE) 

Che nella Comunità Europea esisitano un Nord e un 
Sud non è una novita: economia, ambiente, società e cul­
tura presentano a volte caratteristiche molto diverse da 
paese a paese; anche i sistemi universitari, il livello di svi­
luppo scientifico e la stessa tensione internazionale del 
mondo accademico differiscono - a volte profondamente 
- nelle singole realtà nazionali. 

i paesi meridionali debbano uniformarsi ad esso, perché 
moderno, efficiente e produttivo. Nord e Sud (come molti 
altri aspetti dell'Europa, comunitaria e non) sono, più 
che aree contrapposte, l'espressione di una delle molte 
diversità che costituiscono la maggiore ricchezza della fu­
tura Europa dei cittadini. 

Se dunque l'Europa - come amano dire gli inglesi 
- non è «un'unica famiglia felice», non è vero nemme­

, 00 che Nord e Sud possano essere definite semplicemen­
I te aree «sviluppate» e «in via di sviluppo». Ovviamente, 

l
' quando si presenta questa contrapposizione, è il model­

lo dello sviluppo economico e scientifico dei paesi setten­
trionali a orientare il giudizio di valore di chi ritiene che 

-

Con questi presupposti e questa coscienza è nato di 
recente all'interno della CEE un nuovo fronte di lavoro 
comune, e cioè le periodiche Conferenze dei Rettori dei 
paesi del Sud della CEE, che coinvolgono Francia (in par­
ticolare quella meridionale), Grecia, Italia, Portogallo e 
Spagna. Dopo il primo appuntamento in Francia nel 
1988, la seconda Conferenza si è svolta quest'anno a Li­
sbona nei primi giorni di giugno, ospiti la Conferenza 63 



dei Rettori delle università portoghesi e l'Università Nuova 
di Lisbona. 

Lo scopo di questi incontri è intensificare i contatti 
e rendere regolari gli scambi di idee e proposte, ma so­
prattutto elaborare strategie comuni di fronte ai proble­
mi che questi paesi incontrano nell'ambito della coope­
razione comunitaria nell' istruzione superiore. 

Presentandosi come un fronte più omogeneo, i paesi 
meridionali possono migliorare la propria posizione con­
trattuale nella Comunità e contribuire ad un riequilibrio 
della rete degli scambi e del sistema di distribuzione de­
gli aiuti finanziari. 

L'incontro di Lisbona si è svolto in un momento cru­
ciale per la cooperazione europea; in questi mesi infatti 
è stato approvato il nuovo piano di azione per COMETI 
II mentre parte anche il nuovo triennio di ERASMUS: na­
scono inoltre programmi sempre nuovi nei settori «Ricer­
ca e Sviluppo», tra i quali si affacciano ora anche le scien­
ze sociali, infine si avvia il nuovo programma LINGUA *, 
già fonte di molte polemiche. 

li ruolo dell'informazione 

I partecipanti hanno discusso lo stato di attuazione 
o le possibili modalità di realizzazione di questi program­
mi, ma hanno anche riflettuto trasversalmente sui pro­
blemi che vengono alla ribalta nell'intensificarsi della coo­
perazi<;>oe promossa e sostenuta dalle Comunità Europee; 
tra quèsti, un posto particolare ha avuto il problema del­
l'informazione. A conclusione dell' incontro le delegazioni 
hanno approvato raccomandazioni e suggerimenti rivolti 
agli uffici comunitari, ai singoli paesi e alle università. 

Per quanto riguarda il Programma COMETI, ad 
esempio, dall' analisi di quanto realizzato nei vari paesi 
è emersa la necessità di dare maggiore peso alla collabo­
razione con la piccola e media impresa, svantaggiata ri­
spetto alla grande impresa per capacità propositive e ge­
stionali; di conseguenza va valorizzato (ma anche chia­
rito) il ruolo che possono svolgere le associazioni 
università-impresa che si vanno sviluppando soprattutto 
in alcuni paesi. L'università deve essere capace di fron­
teggiare la spinta a favorire interessi di breve periodo 
- tipica espressione della mentalità d'impresa - per 
privilegiare obiettivi di medio raggio, più stabili e fon­
te di maggiori ritorni per le università stesse; infine, è 
stato raccomandato di studiare le forme che rendano pos­
sibile il riconoscimento degli stage in azienda come parte 

* Cfr. la rubrica.La cooperazione universitaria> di questo numero, p. 48 

Gestire la cooperazione 

L'Istituto per la Cooperazione Universitaria (ICU) e 
l'Ufficio italiano di The British Council hanno organiz­
zato il 19 maggio scorso a Roma una «Giornata di in­
formazione sulla cooperazione universitaria in Europa» 
a cui hanno partecipato più di cento docenti e funzio­
nari amministrativi, responsabili d'ateneo per la coope­
razione universitaria; erano rappresentate oltre 30 uni-

64 versità italiane, alcune università britanniche e i princi-

integrante del cum'culum degli studi . 
Su ERASMUS la discussione è stata ampia e franca, 

come è ovvio poiché si tratta del programma comunita­
rio che sta riscuotendo i maggiori consensi e successi. Par­
tendo dalla constatazione di un evidente squilibrio nella 
rete dei programmi e degli scambi (Francia, Germania 
e Gran Bretagna la fanno da padroni), è stata espressa 
la raccomandazione di una maggiore attenzione alle dif­
ferenti situazioni dei vari paesi. Su un piano più genera­
le, il sistema ECTS è stato riconosciuto come lo sviluppo 
più interessante di ERASMUS, raccomandandone il raf­
forzamento. 

Gran polemica sul nuovo programma LINGUA, che 
dovrebbe promuovere la diffusione delle lingue nella Co­
munità. Se tutti sono d'accordo su questo obiettivo, molto 
differenti sono i pareri sui canali attraverso cui ciò può 
avvenire: il programma privilegia infatti la formazione de­
gli insegnanti, vista come obiettivo capace di un forte ef­
fetto di ricaduta sugli studenti, soprattutto delle scuole 
secondarie. Sulla scorta delle posizioni dei francesi, i par­
tecipanti alla Conferenza hanno raccomandato che ven­
ga salvaguardato l'obiettivo del multilinguismo degli eu­
ropei e combattuta la tendenza alla specializzazione (che 
privilegia necessariamente i tecnici della lingua). Mezzi 
idonei vanno inoltre individuati per sostenere adeguata­
mente le lingue minoritarie (danese, greco, olandese e 
portoghese) e a questo proposito i francesi hanno presen­
tato l'esperienza del neonato Reseau «Mousquetaires», una 
rete di centri universitari che si sono mobilitati volonta­
riamente per la formazione linguistica dei borsisti ERA­
SMUS diretti verso i paesi in cui si parlano lingue minori­
tarie, penalizzati da maggiori difficoltà di apprendimento. 

Infine il problema dell' informazione ha avuto un largo 
spazio di discussione; analizzate le tendenze di sviluppo 
alla luce delle conclusioni dell' indagine Information Stra­
tegy, svolta due anni fa nei paesi comunitari *, è stata 
presentata la seconda parte di questa indagine, attualmen­
te in corso proprio nei paesi del Sud della CEE; membri 
del gruppo di lavoro internazionale impegnato nella rea­
lizzazione del progetto hanno presentato i primi risulta­
ti, e annunciato il prossimo avvio di un nuovo bollettino 
pubblicato dalla Commissione, che riunirà tutte le fonti 
esistenti di informazione sui programmi di cooperazione 
universitaria e scientifico-temologica (ERASMUS Newslet­
ter, European University News, Euridyce Bulletin, etc.) 
in un unico, nuovo bollettino mensile, EUROFLASH, la 
cui uscita è prevista per l'autunno . 

* Cfr. Universitas n. 27, pp. 79-80. 

pali organismi nazionali di promozione e sostegno alla 
cooperazione. 

Uno scenario che cambia 

Lo scenario della cooperazione universitaria europea 
sta profondamente cambiando in questi anni, grazie al 
moltiplicarsi delle forme di collaborazione e al nascere di 



nuove iniziative; la domanda e l'offerta di cooperazio­
ne, di conseguenza, stanno rapidamente aumentando e 
le università si trovano di fronte ad una sfida che non è 
solo quella dell'apertura del mercato unico del 1993, ma 
pi~ in gene.ra!e quella di coniug~e di~attica, .r~cerca e s~r­
vizi operatiVi con una nuova dimenSiOne di mternaziO­
nalità. 

Partendo da queste riflessioni, esposte dal Presidente 
dell'ICU, Raffaello Cortesini, dal Direttore di The Bri­
tish Council in Italia, David Ricks e dal Chairman del­
l'organismo britannico, sir David Orr, i lavori della Gior­
nata si sono aperti con una Tavola rotonda sulla cultura 
della valutazione, nel corso della quale sono stati presen­
tati anche i primi dati sul Programma ERASMUS per l'an­
no accademico 1989/90, che hanno visto un notevole in­
cremento della partecipazione italiana, sia in termini di 
programmi finanziati che di borse concesse agli studen­
ti, arrivate quasi a 3.000. 

Nel corso della Tavola rotonda sono intervenuti Ame­
deo Lauria, Dirigente generale del Ministero dell'Univer­
sità e della Ricerca scientifica e tecnologica, Lorenzo Re­
vojera, Segretario generale della Fondazione Rui (entram­
bi sono membri del Comitato consultivo ERASMUS), 
Graham Rodmell, pro-vice-Chancellor dell'Università di 
Durham e Annamaria Trusso dell'ERASMUS Bureau di 
Bruxelles; è stata sottolineata l'importanza di arrivare ad 
una valutazione di qualità del Programma e sono stati in­
dividuati i nodi problematici su cui si giocherà, nel pros­
simo futuro, il su<;:cesso di ERASMUS. Tra i principali pro­
blemi discussi, vanno ricordati: 

- lo squilibrio territoriale nella partecipazione, che 
vede le università meridionali (salvo poche eccezioni) in 
serio ritardo; 

- il problema linguistico, articolato a vari livelli; 
- l'accoglienza dei borsisti, problema sul quale so-

lo di recente le università hanno cominciato a muoversi, 
a volte dopo essere passate per esperienze traumatizzanti 
di mancato collegamento e di cattiva organizzazione. 

Altri temi affrontati (sempre all' ordine del giorno ne­
gli ormai molti incontri su ERASMUS di questi mesi) so­
no stati i finanziamenti e le prospettive degli studenti free­
mover. 

La valutazione di ERASMUS - questa la conclusio­
ne della tavola rotonda - dovrà guardare al di là dei soli 
aspetti tecnici; il Programma è stato infatti definito «un 
tavolo a tre gambe», che poggia sugli studenti, sulla for­
mazione didattica e sul concetto di Europa, e la valuta­
zione della sua riuscita dovrà far riferimento anche a questi 
aspetti qualitativi. 

Successivamente Alfredo Razzano, Direttore del CI­
MEA, Centro di Informazione sulla Mobilità e le Equi­
valenze Accademiche, ha illustrato i risultati di una in­
dagine sull'attuazione di ERASMUS nelle università ita­
liane, mentre Alessandro Pozzo, della Direzione Gene­
rale XII della Commissione delle Comunità europee, ha 
presentato le opportunità offerte all'università dai mol­
ti nuovi programmi di ricerca scientifica promossi dalla 
CEE, centrando l'attenzione sul nuovo programma 
SCIENCE. 

L'attenzione si è poi appuntata , nella seconda parte 
dei lavori, sull'aspetto organizzativo e gestionale della coo­
perazione, attraverso un dibattito sulle esperienze realiz­
Zate in questi anni dalle università italiane e britanniche. 
Il discorso si è allargato in questo caso da ERASMUS al-

l'intera gamma delle relazioni internazionali in ambito 
europeo . 

In molti atenei sono nati uffici e gruppi di lavoro spe­
cificamente destinati alla gestione delle relazioni inter­
nazionali . Ne deriva sia l'esigenza di migliorare la circo­
lazione dell'informazione che quella di una maggiore mo­
tivazio~e e preparazione tecnico-professionale degli ope­
ratori. E quanto emesso da una Tavola rotonda (coordi­
nata dal prof. Pietro Bucci dell'Università della Calabria) 
e dai successivi interventi di rappresentanti di molte uni­
versità (coordinati da Simon Gammel, Education Offi­
cer di The British Council in Italia). 

Dato l'interesse e i risultati operativi degli argomenti 
trattati, ne riportiamo qui di seguito una sintesi. 

Gli uffici per le relazioni internazionali 

- Emerge un modello-tipo (diffuso sia in Italia che 
in Gran Bretagna) che vede la presenza di una struttura 
amministrativa con risorse e personale propri, cui si af­
fianca un organo politico di coordinamento (il rettore o 
il Suo delegato e un gruppo di lavoro o commissione d'a­
teno). Le dimensioni di questo ufficio amministrativo (sia 
in termine di risorse che di personale) e del gruppo di 
lavoro o commissione sono ovviamente molto variabili, 
in relazione alla situazione locale di ciascun ateneo inte­
ressato. 

- In Italia tali uffici sono nati per la gestione degli 
accordi di cooperaziope; in Gran Bretagna per lungo tem­
po si sono occupati piuttosto del marketing internazio­
nale (reclutamento di studenti stranieri), solo con il più 
recente sviluppo delle relazioni in ambito europeo han­
no cominciato ad occuparsi in pieno della gestione degli 
accordi di cooperazione . 

- Oltre a ERASMUS, tanto in Italia che in Gran 
Bretagna gli altri programmi comunitari di cooperazione 
sono spesso gestiti da uffici diversi; solo in alcuni casi l'in­
tera cooperazione europea fa capo ad una stessa struttu­
ra. 

- Pur facendo parte della struttura amministrativa, 
gli uffici relazioni internazionali hanno una posizione «tra­
sversale» rispetto ad essa, perché operano in contempo­
raneo contatto diretto con il rettore (o il delegato) e gli 
utenti (docenti-studenti). In Gran Bretagna la divisione 
tra settori «politici» e amministrativi dell'università è in 
genere meno evidente che in Italia, e ciò facilita il lavoro 
comune. 

Problemi aperti per l'attività 
degli uffici relazlOni internazionali 

- Tanto in Italia che in Gran Bretagna, lo sviluppo 
della cooperazione deve determinare un coordinamento 
stabile, visibile e significativo tra le varie componenti -
didattiche, amministrative e di servizio - che compon­
gono l'università: la gestione dei programmi coinvolge 
infatti molte strutture e uffici, anche esterni: IDISU, en­
ti locali, etc. 

- È opportuno che siano gli uffici relazioni interna­
zionali a gestire la circolazione dell' informazione, sia verso 
l'esterno (CEE, amministrazione pubblica, società, etc .) 
che verso l'interno (facoltà, dipartimenti; studenti , do­
centi e funzionari amministrativi) . Mentre in Gran Bre­
tagna la circolazione interna dell' informazione è facilita- 65 



ta dal sistema esistente (residenzialità, dimensioni limi­
tate, etc.), in Italia i destinatari del messaggio sono me­
nò facilmente raggiungibili, e l'informazione deve usare 
non solo gli strumenti tradizionali (circolari, avvisi, dos­
sier , etc.) ma deve valersi anche dei mass media. 

- Gli uffici relazioni internazionali dovrebbero ge­
stire l'informazione non solo per ERASMUS, ma per tutti 
i programmi comunitari di cooperazione (COMETI, Ri­
cerca e Sviluppo), in modo da svolgere un ruolo di «mol­
tiplicatore» . 

- È utile incentivare il collegamento orizzontale tra 
gli operatori (docenti e amministrativi) della cooperazio­
ne . In Gran Bretagna esiste già un' associazione di Inter­
national Relations Officers (che svolge un ruolo utile co­
me forum di discussione, di scambio di informazioni e 
- a volte - di servizio e consulenza) e un'associazione 
simile sta nascendo a livello europeo (EAIEA) *, la par­
tecipazione italiana a questa associazione va incentivata. 

- In linea generale, è importante rafforzare strut­
ture e risorse negli uffici relazioni internazionali; lo svi­
luppo rapido di ERASMUS non permette più di gestire 
tali attività in modo improvvisato e volontaristico; nelle 
università in cui non è ancora nato, va costituito un uffi­
cio specifico. 

Riflessioni e suggerimenti 

- ERASMUS e tutta la cooperazione internazionale 
devono ;diventare aspetti «fisiologici» nella vita dell'uni­
versità, cioè aspetti normali e costanti; bisogna dunque 
determinare le condizioni perché si sviluppino «automa-

* Cfr. Universitas n. 32 , p. 57. 

tismi di gestione» che rimpiazzino progressivamente il vo­
lontarismo degli operatori; ciò appare particolarmente im­
portante in entrambi i paesi per quanto riguarda il pro­
blema linguistico e in Italia anche per 1'accoglienza, l'as­
sistenza e l'orientamento. 

- La diffusione della cooperazione internazionale sta 
già provocando in alcune situazioni un notevole impatto 
sull'università, un cambiamento di struttura e di menta­
lità; la gestione del Programma ERASMUS, ad esempio, 
ha spinto in alcuni casi a modificare i normali criteri di 
gestione amministrativa, privilegiando 1'elasticità e l' ef­
ficacia, e questo è un segnale del cambiamento di men­
talità degli amministrativi, che sono «entrati nell'ottiCa» 
del Programma. Questo processo va rafforzato e incenti­
vato: la motivazione del personale amministrativo è es­
senziale per la riuscita di ERASMUS . 

- Un certo impatto della cooperazione comincia ad 
essere visibile anche sulla didattica: 1'arrivo degli studenti 
ERASMUS fa nascere nuovi bisogni e nuove risposte nel 
campo della formazione linguistica; si evidenzia anche la 
necessità di adattare i contenuti dei corsi e la loro orga­
nizzazione (semestralizzazione); nuova importanza assu­
me il problema del riconoscimento; nascono inoltre nuove 
figure, come i tutor. 

- L'esperienza di ERASMUS insegna che è necessa­
rio mobilitare la componente studentesca per la buona 
riuscita del Programma; l'associazionismo e le altre strut­
ture create dagli studenti devono essere coinvolte nell' in­
formazione e nella stessa gestione (ospitalità, tutoring, 
servizi); i borsisti rientrati, inoltre, sono portatori di co­
noscenze ed esperienze che possono rivelarsi preziose per 
l'università. 

G.F. 

Un convegno per il decennale 

«Dalla tolleranza alla solidarietID>. Non si tratta solo 
del titolo del convegno promosso - in occasione del de­
cennale dell'Università degli Studi della Tuscia (Viterbo) 
- da un pool di alte istituzioni scientifiche e culturali 
(Università della Tuscia, Commissione Nazionale Italia­
na per l'UNESCO, Istituto Italo Mricano, Accademia dei 
Lincei, Accademia Nazionale delle Scienze, Gruppo Par­
lamentare Amici dell'UNESCO), ma anche dell'analisi 
di un problema colto da diverse angolature e nella para­
bola della sua evoluzione. Dallo status di tolleranza, per 
molti aspetti statico, alla coscienza della solidarietà, che 
è concetto dinamico, aperto alla realtà dei nostri tempi. 

Dopo la relazione di apertura di Adolfo Beria d'Ar­
gentine, il tema è stato affrontato da diverse angolature . 
Quella storico-religiosa ha visto gli interventi di Franco 
Bolgiani (<<Le chiese cristiane dalla tolleranza alla solida­
rietID» , Pietro Scoppola (<<La Rivoluzione francese, coscien­
za religiosa e tolleranza»), Giorgio Spini (<<1 Protestanti 
in Italia. Una minoranza o una componente?»), Elio Toaff 
(<<Tolleranza e solidarietà, o rispetto e giustizia?»), An­
drea Riccardi (<< Cristianesimo e Islam: conflitto, tolleran­
za e solidarietID», Nina Kauciscvili (<<La radicalità spiri-

66 tuale, come sorgente di solidarietà») e Mario Montuori 

(<<Dalla epistola lockiana sulla tolleranza alla libertà reli­
giosa nel Concilio Vaticano Il») . 

Per il secondo «blocco» di interventi, sugli aspetti 
politico-giuridici, le relazioni hanno toccato argomenti de­
licatissimi: assimilazione e pluralismo, come modelli giu­
ridici di rapporto con le minoranze (Francesco Paolo Ca­
savoIa); la tutela delle minoranze nel diritto internazio­
nale (Francesco Capotorti) ; informazione e diritti dell'uo­
mo (Ubertazzi) ; la solidarietà tra morale e diritto (Calca­
terra); la tutela dei diritti umani nell' atto finale di Hel­
sinki (Ungari); la tutela dei minori e delle donne nel di­
ritto internazionale (Saulle). 

Sempre più all ' interno del problema nei suoi risvolti 
di attualità, le relazioni di taglio economico-sociale a cu­
ra di G.B. Marini Bettolo, che ha proposto il tema come 
sfida alla scienza e alla società; Paolo Sylos Labini, che 
ha esaminato l'inflazione ed il problema fiscale in alcuni 
Paesi dell ' America Latina; Porceddu, sul ruolo della ri­
cerca e della formazione professionale in agricoltura; Pe­
rone Pacifico , su agricoltura ed alimentazione. Sempre 
sugli aspetti conflittuali che il tema innesca, le relazioni 
di Gian Luigi Rossi, sulle diversità etniche in Africa; di 
Anna Maria Gentili, sull' apartheid; di un gruppo di ri-



cercatori dell'Istituto Nazionale della Nutrizione (Costan­
tini, Ferro Luzzi, Pastore), sulla situazione nutrizionale 
e nei Paesi in via di sviluppo; di Biaggini, su un'espe­
rienza sudafricana. 

L'ultima sezione del convegno, tutta centrata sugli 
aspetti educativi, ha dato spazio ai contributi di Tentori 
e Mathieu, di Bellerate e della Limiti; della Callari Galli 
e della Lorenzetto; della Giani Di Raimondo, di Corra­
dini e di Pazzaglia, attraverso un ventaglio di riflessioni 
e di proposte operative sulle mutazioni antropologiche, 
sulla collaborazione e la solidarietà nei confronti del di­
verso, sull'educazione alla tolleranza come via della pace 
e su molti altri temi, tutti di grande interesse . 

Appuntamento con il 1789 

Al termine del Convegno - presieduto dal Rettore 
del!' Ateneo viterbese, nonché Presidente della Conferenza 
Permanente dei Rettori delle università italiane, Gian 
Tommaso Scarascia Mugnozza - alla presenza del Capo 
dello Stato Francesco Cossiga sono intervenuti il Presidente 
della Commissione Nazionale Italiana per l'Unesco, Tullia 
Carettoni ed il presidente dell' Accademia dei Lincei, 
Edoardo Amaldi. 

Di rilievo infine la relazione del ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca Scientifica Antonio Ruberti, sulle 
prospettive dell'università italiana, in un momento de­
cisivo di profonda trasformazione ed innovazione. 

V.M.M. 

Il più importante appuntamento culturale realizzato in Italia per il bicentenario della rivoluzione francese è stato 
il congresso dell' Associazione degli Storici Europei convocato in maggio su una tri;tngolazione di sedi (Lucca, Forte 
dei Marmi, Pisa) sul tema «La storia della storiografia europea sulla rivoluzione francese». 

Il merito dell' iniziativa lo si deve all' Associazione e al suo presidente, Armando Saitta, con i quali hanno collabora­
to l'Istituto Storico Italiano per l'Età Moderna e Contemporanea e la Commissiòne nazionale della ricerca storica per 
il bicentenario della rivoluzione, presieduta da Michel Vovelle. . 

Italiani '~ francesi in prima linea, dunque, per gli aspetti organizzativi; ma anch,e per lo spessore degli interventi 
scientifici che hanno affiancato il contributo offerto \da nùmerosi studiosi provenienti dall'Europa Comunitaria come 
pure da storici bulgari, cecoslovacdil, sovietici, rumeni , ungheresi e tedeschi dell'Est. 

Dalla pdma convocazione - in occasione del XVI congresso internazionale di scienze'storiche - svoltosi a Stoccar­
da, l'Associazione degli Storici Europei in cinque anni di attività ha via via dato vita a strutture organizzative e culturali 
di ampio raggio plurinazionale ed ha preso iniziative significative per una migliore reciproca conoscenza delle esigenze 
metodologiche e délle problematiche esistenti nelle storiografie dei vari paesi europei; per stabilire un loro costante 
confronto; per valorizzare le peculiari tradizioni culturali nazionali, secondo l'aspirazione unitaria europea. 

La rivista «Critica Storica», organo ufficiale dell' Associazione, pubblicherà nel suò prossimo numero un ampio reso­
conto sui risultati del congresso e sui contenuti delle relazioni (presentate nelle dodici sedute, svoltesi in cinque giornate 
molto intense), le quali, tutte assieme, saranno raccolte in volume. 

D.M.M. 

-
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commenti di giurisprudenza 

a cura di Ida Mercuri 

PROFESSORI ORDINARI ED ASSOCIATI 
Elementi comuni e differenziali 

Corte Costituzionale, sento n . 87 del 
3 marzo 1989 

La Corte Costituzionale è stata in­
vestita della questione di costituziona­
lità dell'art. 12, I comma della legge 
di delega 21.2.1980 n. 28 ed art . 36 
DPR 382/80 che disciplina la progres­
sione economica del tuolo dei profes­
sori universitari . 

La questione era stata prospettata 
dal Tar Veneto, (orci. 14/1/88) il qua­
le ha rilevato il difetto, nelle norme 
impugnate , dei principi e dei criteri di­
rettivi in base ai quali diversificare il 
trattamento economico dei professori 
ordinari ed associati, stante l'identità 
delle funzioni di insegnamento e di ri­
cerca ad essi attribuiti . 

La questione ha rilevanza pratica in 
quanto l'art . 36 delle norme delegate 
(DPR 382/80) prevede una retribuzio­
ne differenziata per le due fasce di do­
cenza. 

La Corte Costituzionale (sent. n. 
87 del 22/2 e 3 / 3/1989) non ha rite­
nuto fondato il dubbio di costituzio­
nalità per le seguenti ragioni . 

Dalla legge delega non si ricava af-
68 fatto il principio della identità di fun-

zioni, ma, al contrario, la differenzia­
zione risulta evidenziata in più occa­
sioni e, in particolare, dalla riserva ai 
soli professori ordinari delle funzioni 
di rettore, preside di facoltà, direttori 
di dipartimento, presidente del con­
siglio di corso di laurea, coordinatore 
dei corsi di dottorato di ricerca e di 
gruppi di ricerca, con la previsione di 
alcune deroghe per motivato impedi­
mento, soltanto per la direzione degli 
istituti, delle scuole di perfezionamen­
to e di specializzazione e di scuole di­
rette a fini speciali. 

Tale diversità ha come presuppo­
sto lo specifico bagaglio culturale e 
scientifico proprio di ciascuna delle 
due categorie di docenti derivante dal­
le corrispondenti procedure selettive 
previste per accedere ad esse. 

Dalla lettura delle norme che di­
sciplinano l'accesso alle due fasce con­
segue la proposizione che dai profes­
sori ordinari è richiesta la «piena» ma­
turità scientifica, ovvero una prepara­
zione scientifica pervenuta al massimo 
grado di approfondimento; mentre dai 
professori associati è richiesta soltanto 
l'idoneità scientifica e didattica. 

I requisiti dei primi che testimo­
niano una costante dedizione agli stu­
di ed alla ricerca permettono di con­
seguire una delle finalità proprie del-

l'istruzione universitaria che è quella 
di promuovere il progresso della scien­
za e della tecnica; l ' attitudine dei se­
condi (la cui idoneità scientifica e di­
dattica è suffragata da una prova 
estemporanea integrativa, ndr) è fina­
lizzata invece alla formazione cultu­
rale per l'esercizio degli uffici e delle 
professioni . 

«Le incombenze - afferma la Cor­
te - dell' attività scientifica e della 
preparazione agli uffici e alle profes­
sioni hanno da sempre rappresentato 
un nodo problematico nella concreta 
esperienza della vita accademica, es­
sendo l'una non scindibile dalI' altra 
non solo rispetto all'utilità sociale, ma 
anche per il necessario scambio di espe­
rienze tra insegnamento e ricerca, e 
tuttavia non sempre assolte con pari as­
siduità, sia per diversità di attitudini 
e taleni personali sia per specifiche as­
sorbenti esigenze teoriche ed applica­
tive delle singole discipline . 

Poteva a questo proposito essere 
avanzato il modello o principio della 
separazione dei compiti di ricerca 
scientifica da quelli didattici affidati ri­
spettivamente a distinti organici di stu­
diosi e di insegnanti . Al contrario, di­
nanzi alla crescente domanda della di­
dattica in una congiuntura di critica e 
veloce evoluzione della cultura e del 
sapere scientifico, il legislatore dele­
gante ha ritenuto di salvaguardare il 
perseguimento della combinazione dei 
due fini istituzionali dell'università , 
aggiungendo alla figura tradizionale 
del professore universitario, scelto per 
consolidato merito scientifico, quella 
di un docente di cui fosse accertata sol­
tanto l'idoneità scientifica e didattica». 

L'importanza della decisione con­
siste nell'aver individuato la corrispon­
denza funzionale della doppia catego­
ria dei docenti alle diverse finalità del­
l'insegnamento universitario . 

Da qui la legittimità e la raziona­
lità della distinta posizione giuridica 
degli ordinari rispetto a quella degli as­
sociati, pur essendo entrambi inseriti 
nello stesso ruolo e pur <<nella unita­
rietà della funzione didattica». 

La Corte Costituzionale ha risolto 
una incongruenza della legge laddove 
all'unitarietà della funzione docente fa 
corrispondere una differenziazione di 
compiti, di responsabilità, etc. 

In effetti , le norme della riforma 
universitaria sono ispirate da una ra­
tio comune tendente a diversificare la 
struttura organica accademica per rea­
lizzare la completezza dell'insegna­
mento universitario . 



Ne è prova, tra l'altro, l'art. 25 
DPR 382/80 che prevede l'introduzio­
ne di corsi integrativi di quelli ufficia­
li, tenuti da professori a contratto, fi ­
nalizzati all' acquisizione di significa­
tive esperienze teorico-pratiche di ti­
po specialistico proveniente dal mon­
do extra universitario. 

Ne è ulteriore prova la vecchia di­
sposizione dell'art. 39 R.D . 4/6/1938 
n. 1269 - regolamento studenti - se­
condo la quale la preparazione dello 
studente deve essere generale ed orga­
nica e non solamente limitata agli ar­
gomenti sviluppati dai professori del 
corso cui lo studente è iscritto . 

In conclusione le differenze riscon­
trabili nel trattamento giutidico delle 
due fasce dei professori assurgono ad 

elemento discriminante tra le due ca­
tegorie tanto da far ritenere fondata 
l'affermazione dell' esistenza di due se­
rie di mansioni differenziate tra di es­
se, e di conseguenza della legittimità 
del trattamento economico differen­
ziato, anche e soprattutto nella corretta 
applicazione dell'art . 36 della Costi­
tuzione, concernente il diritto ad una 
retribuzione proporzionata alla quan­
tità e qualità del lavoro. 

Sull'analogo argomento , si ritiene 
opportuno ricordare la precedente sen­
tenza della Corte Costituzionale, (sent . 
25 ottobre 1988, n . 990), con la qua­
le, per motivi sopra esposti, è stata af­
fermata la non fungibilità del giudi­
zio di conferma del professore associato 
con il giudizio per l' ordinariato. 

Nella stessa sentenza la Corte, re­
lativamente al presunto diritto degli as­
sociati già incaricati stabilizzati, una 
volta superato il concorso per straordi­
nario, a restare in servizio fino al 70 o 

anno di età (problema posto dal giu­
dice di rinvio anche sotto il profilo della 
violazione dell' art. 97, I comma Costi­
tuzione per la mancata piena utilizza­
zione del professore fino al 70 o anno 
di età) , conclude la propria pronuncia 
osservando che il buon andamento del­
l'amministrazione è meglio realizzato 
quando si promuove il mutamento e 
l'avanzamento della cultura attraverso 
il rinnovamento del corpo docente, che 
non quando si protraggano i limiti di 
età di alcune figure di docenti pur por­
tatrici di esperienze a lungo collaudate. 



attività parlamentare e amministrativa 

Piano quadriennale: 
storia, dati, perplessità 
di Fabio Matarazzo 

Chi ha sofferto da vicino - come 
me - l'esperienza del Piano qua­
driennale di sviluppo delle università 
per gli anni 1986-1990 *, ed ha vissu­
to anche i precedenti tentativi di pro­
grammazione universitaria, non può 
esimersi, credo, da una riflessione pa­
cata, ma ad un tempo perplessa, sul 
risultato di un impegno corale profu­
so con tanta dovizia di documenti, di 
proposte e di analisi del mondo acca­
demico e politico . 

Il DPCM del 12 maggio 1989, pub­
blicato sulla G.U. del 15 maggio 1989, 
è infatti l'esito di un lungo lavoro ini­
ziato nell'ottobre del 1986 . Penso che 
possa risultare utile ed interessante ri­
percorrerne le tappe salienti per verifi­
care se le procedure previste dallegisla­
tore siano consone all'obiettivo che si 
era prefisso e soprattutto se all'indoma­
ni della legge istitutiva del Ministero 
unico dell'Università e della Ricerca, sia 
ancora attuale la normativa che presup­
poneva un rapporto tra le università ed 
il Governo senz' altro più immediato e 
subordinato di quanto non sia, oggi, 
alla luce dei principi di autonomia del­
le università consacrati fin d'ora nella 
legge 168/89. 

* Il testo del Piano quadriennale è pubblicato 
70 in Universifar n. 32, pp . 82-84 . 

Sviluppo pr<.>grammato: 
le pnme faSI 

Ma procediamo con ordine . Lo svi­
luppo programmato delle università 
diviene previsione esplicita e vincolan­
te dell' ordinamento universitario con 
la riforma del 1980. 

L'art . 2 del DPR 382 pone tutta­
via 1'accento soprattutto sulla riparti­
zione dei posti di professore universi­
tario da bandire per concorso. Il pia­
no ha come finalità «l'adeguamento 
delle strutture didattiche e scientifiche, 
con articolate previsioni di spesa, in­
dividua i settori disciplinari da svilup­
pare e le modalità per il loro incremen­
to nel quadriennio, tenuto conto del­
la dinamica accertata e presunta della 
popolazione studentesca nei diversi 
corsi di laurea, del relativo numero dei 
professori di ruolo e di ricercatori af­
ferenti ai corsi, dei programmi di svi­
luppo della ricerca scientifica e dei pre­
vedi bili sbocchi professionali nei diver­
si settori , nonché delle necessità di rie­
quilibio fra le diverse sedi». Una logi­
ca di razionale ripartizione di risor­
se,dunque, con obiettivi di sviluppo 
programmato di settori ritenuti prio­
ritari. Ma come individuarli e con qua­
le autorità suffragare le scelte è proble­
ma insoluto con il quale dovrà misu-

L'Autore, sulla scorta di un det­
tagliato resoconto del faticoso 
iter del piano di svzluppo 
1986-90 - documentato anche 
da stralci testuali - non può fa­
re a meno di confrontare tale 
strumento, lento e centralùtz"co, 
con la struttura autonomùtica fi­
nalmente consacrata dalla legge 
168/ 89. 

rarsi il piano biennale di Zuliani e Bru­
no che costituì il tentativo meritorio e 
coraggioso di dar vita ad un metodo 
nuovo di ripartizione dei posti, desti­
nato però a cedere dinanzi all ' evane­
scenza di scelte pregnanti, a livello na­
zionale, sui settori scientifici e discipli­
nari da incentivare o meno. 

In assenza di riferimenti utili, è 
chiaro infatti che qualsiasi decisione in 
un campo tanto delicato può apparire 
soggettiva ed arbitraria, e,in definiti­
va, censurabile . 

La legge 14 agosto 1982, n . 590, 
istitutiva di numerose nuove universi­
tà puntualizza la procedura di redazio­
ne ed approvazione del piano di svi­
luppo elevando il documento da atto 
ministeriale ad atto di Governo sul 
quale acquisire il parere delle Commis­
sioni permanenti del Senato e della 
Camera. La stessa legge ribadisce an­
che che l'istituzione di nuove univer­
sità statali e di nuove facoltà e corsi di 
laurea in sedi diverse da quelle delle 
università statali già esistenti può es­
sere disposta soltanto con legge . Le 
proposte istitutive debbono assicurare 
uno sviluppo equilibrato delle struttu­
re universitarie provvedendo in primo 
luogo all ' istituzione di atenei nelle 
aree del territorio nazionale che ne so­
no carenti e allo sdoppiamento di 
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quelli troppo affollati. In questa occa­
sione si fissa anche il limite di 40.000 
studenti per sede. 

L'istituzione di nuove facoltà o cor­
si di laurea presso università statali, o 
non statali riconosciute, è invece rimes­
sa alla proposta dell' ateneo interessa­
to e si realizza con procedura ammi­
nistrativa in conformità al piano di svi­
luppo. Da ultimo il legislatore sotto­
linea l'esigenza prioritaria di una mi­
gliore articolazione territoriale univer­
sitaria in quattro regioni: Piemonte, 
Campania, Emilia Romagna e Puglia, 
rinviando al primo piano quadriennale 
il compito di realizzarla. 

Il piano di sviluppo per gli anni ac­
cademici 1984-86, proposto dalla Fal­
cucci sulla base di questa normativa, 
si sostanzia in una serie di proposte con 
i seguenti dichiarati obiettivi: 

1) valutazione della sperimenta­
zione e conseguente ordinamento del­
l'università; 

2) definizione dello stato giuridi­
co e dei compiti dei ricercatori; 

3) nuova tipologia dei titoli, revi­
sione dei piani di studio e conseguen­
te revisione dei raggruppamenti delle 
discipline; 

4) diritto allo studio e disciplina 
degli studi; 

5) pianta organica delle singole se­
di universitarie; 

6) sviluppo dell'anagrafe naziona­
le della Ricerca, valorizzazione e valu­
tazione della ricerca scientifica univer­
sitaria; 

7) criteri per il riequilibrio e lo svi­
luppo del sistema universitario. 

Su di essi concordò il Parlamento 
formulando peraltro alcune raccoman­
dazioni operative in vista della forma­
zione del successivo piano tra cui quel­
la di costituire un comitato ad hoc for­
mato dai rappresentanti del CUN, dei 
rettori e dei vari dicasteri. 

Ecco, dunque, l'origine della com­
missione istituita nell' ottobre del 1986 
dalla Falcucci per predisporre lo sche­
ma del piano attuale. Vale la pena ri­
cordare i nomi dei componenti per 
l'autorevolezza e la rappresentatività: 
Berlinguer, Rettore di Siena, Buono­
core, all'epoca Rettore di Salerno e 
presidente della Conferenza dei Ret­
tori, Capogrossi, ordinario dell'Univer­
sità di Roma, esperto di problemi uni­
versitari, Fonseca, Rettore di Potenza, 
Rey, Presidente dell'ISTAT, Antonio 
Rossi, Rettore di Ferrara, Remo Rossi, 
direttore del ClNECA, Roversi Mona­
co, Rettore di Bologna. La Commissio­
ne, presieduta da Covatta, Sottosegre-

tario delegato per l'istruzione univer­
sitaria fu confermata da Galloni, ap­
pena insediato ministro. Unica novi­
tà, il venir meno dell'apporto del prof. 
Buonocore, nel frattempo eletto depu­
tato. 

Ottobre 1986, dunque, è la data 
di inizio della riflessione e del lavoro 
per il piano 1986-90. 

L'impegno non può essere conti­
nuo per le elezioni e la formazione del 
nuovo Governo ma, al di là di questa 
pausa, la commissione svolge un' atti­
vità intensa e proficua, anche se con­
dizionata dal parallelo iter del disegno 
di legge sull' istituzione del Ministero 
unico dell'Università e della Ricerca e 
dalla conseguente necessità di non oc­
cupare spazi programmatici rispetto ai 
quali il Ministero che nasce si profila 
molto più funzionale o di assumere re­
sponsabilità politiche ultrattive proiet­
tando fino al '90 le proposte prove­
nienti da un ministero non più legit­
timato. 

1986. Un piano transitorio 
per il riequilibrio 

Per queste ragioni, Covatta, pre­
sentando il documento ne sottolinea 
il «carattere transitorio, inteso ad af­
frontare la serie di problemi insoluti 
essenzialmente in termini di emergen­
ZID>. È solo «la prima parte di un vero 
e proprio programma di sviluppo del 
sistema universitario e si limita essen­
zialmente a individuare alcuni obiet­
tivi più immediati e circoscritti volti ad 
assicurare un sia pur parziale riequili­
brio». 

L'obiettivo del piano è soltanto il 
riequilibrio territoriale del sistema. In 
assenza di adeguati strumenti di pro­
grammazione di un contesto legislati­
vo appropriato sarebbe apparso infat­
ti velleitario proporsi risultati più am­
biziosi. «Istituzione del Ministero del­
l'Università e della Ricerca, legge sul­
l'autonomia universitaria, riforma de­
gli ordinamenti didattici e legge-qua­
dro sul diritto allo studio» sono, a giu­
dizio di Covatta, i punti di riferimen­
to essenziali per completare il quadro 
delineato nel documento della com­
mISSIOne. 

Le proposte del piano riguardano 
due distinti ambiti: 

a) la creazione di nuovi Atenei; 
b) la creazione di nuove facoltà e 

nuovi corsi di laurea. 
Che cosa dice in proposito la Com­

missione ministeri aie ? 

«Il problema della creazione di nuove uni­
versità trae la sua origine dalla stessa volontà del 
Parlamento, che, nel licenziare la legge 590/82 
approvò un ordine del giorno nel quale si au­
spicava che venissero create nuove sedi univer­
sitarie in 4 regioni e precisamente in Piemonte, 
in Emilia Romagna, in Campania ed in Puglia. 

Da quesro vincolo bisogna partire al fme di 
valutare le motivazioni che sono alla base del ci­
tato ordine del giorno e più in particolare le ri­
chieste provenienti dagli enti locali territoriali 
e in primo luogo dalle Regioni . 

Prima ancora di esaminare questi profili, è 
opportuno affrontare il problema in astratto, sia 
per delineare un quadro di riferimento genera­
le, sia per fissare, sempre in linea generale, le 
condizioni in presenza delle quali può giustifi­
carsi la creazione di nuovi atenei . Sono fin troppo 
noti, per dover essere ricordati in questa sede, 
i termini del dibattito relativo alla necessità o 
meno che si creino nuove università. Basterà qui 
ricordare l'assoluta carenza di mezzi che ha ca­
ratterizzato l' awio degli atenei creati con la legge 
590/82 e con altri prowedimenti legislativi. 

Si è perciò ritenuto di fissare preliminarmen­
te alcune condizioni, alle quali sia subordinata 
la creazione delle nuove università. Eccole, qui 
di seguito, sinteticamente esposte: 

a) la prima regola, che appare quasi owia, 
è quella dell'esistenza di un presupposto sostan­
ziale: e cioè quella dell'esistenza di una moti­
vazione esauriente a corredo della richiesta, nella 
quale siano adeguatamente individuate le esi­
genze che la creazione della nuova struttura do­
vrebbe soddisfare. 

Altrettanto chiaro appare che, soprattutro 
guardando all'attuale situazione, tali esigenze 
possano essere fondamentalmente di due tipi (o 
meglio ancora, tendere al raggiungimento di due 
obiettivi): quello del decongestionamento del­
le zone .dense» e quello dello sviluppo di aree 
prive di istituzioni di alta cultura . 

Ambedue le prospettate motivazioni possono 
trovare alloro interno ulteriori specificazioni: così 
ad esempio, la prima di esse può essere soddi­
sfatta, oltre che attraverso la creazione di nuovi 
atenei, anche atrraverso il potenziamento degli 
atenei esistenti in un'area ragionevolmente cir­
coscritta - mutuando un termine di moda la 
si potrebbe definire comprensoriale - sia in te­
ma di addizioni disciplinari di base che assicu­
rino le scelte fondamentali agli studenti, sia at­
traverso il potenziamento di strutture ed infra­
stru tture. Così, ancora, la seconda delle esige n -
ze prospettate può avere alla base una pluralità 
di motivazioni oltre quella innanzi prospetta­
ta: potrebbe cioè rispondere all' obiettivo di svi­
luppo culturale di zone relegate ai margini del­
lo sviluppo, anche se, per ipotesi, non distanti 
da altri insediamenti universitari; 

h) la seconda condizione, interconnessa con 
la prima, sta nella verifica dell' esistenza dei pre­
supposti indispensabili per l'awio della nuova 
università. Si tratta di una condizione veramente 
importante dalla quale, date le esperienze del 
passato, non si può assolutamente prescindere. 

In altri termini, occorre con chiarezza dire 
che contemporaneamente alla sua istituzione, la 
nuova università deve vedersi destinate tutte 
quelle risorse - finanziarie, edilizie, di perso-
nale docente e non docente - che permettano 
un awio decoroso dell'attività e che consenta-
no lo svolgimento dei compiti istituzionali del-
la didattica e della ricerca. Non può sottacersi 
che uno dei motivi dell'attuale squilibrio può 
essere ricercato proprio nel modo precario in cui 
molte università sono partite. Che un certo ti-
po di risorse debba essere messo a disposizione 
da parte degli enti locali proponenti è assoluta­
mente indispensabile. L'importante è, però, che 71 
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gli enti locali, una volta ottenuto il risultato, 
mantengano gli impegni e dimostrino la stessa 
tensione nell'aiutare la neonata struttura; 

c) la terza regola è la conseguenza diretta 
delle prime due: nessuna nuova sede può esse­
re creata senza una espressa e specifica previsio­
ne nei pialli quadriennali . E siccome questo prin­
cipio, pur rispondente allo spirito del DPR 
382/80, non è sancito in alcuna legge, è assolu­
tamente necessario che questo avvenga. 

La regola è di fondamentale importanza per 
due ordini di motivi: 

l) il primo è di ordine storico e trae origine 
dall'esperienza del recente passato . La legge 
590/82, quale che sia il giudizio che su di essa 
si voglia esprimere, con l'obiettivo confessato di 
razionalizzare il sistema universitario, ha in realtà 
dovuto sanare una serie di situazioni che si era­
no create «spontaneamente». Pur nell'apprezza­
mento delle motivazioni che erano alla base delle 
iniziative locali, è assolutamente chiaro che lo 
spontaneismo, oltre a produrre effetti negativi 
che saranno ancor meglio chiariti in seguito, mol­
te volte non è andato al di là dell'avvio, tant'è 
che alcune università statizzate per effetto della 
citata legge hanno dovuto ricominciare daccapo; 

2) il secondo motivo, strettamente collega­
to alla mtio legis dell'art. 2 del DPR 382 risiede 
nella necessità che le richieste ricevano non solo 
e non tanto una valutazione singolare , quanto 
e soprattutto, una valutazione comparativa in 
materia di compatibilità con il sistema nel suo 
complesso, con le risorse disponibili e con altre 
esigenze che di volta in volta dovessero essere 
prospettate, 

d) la quarta regola riguarda la procedura isti­
tutiva delle nuove università, di cui si parlerà 
più diffusamente in seguito . 

L'avvio di un fatto culturale ed organizzati­
vo così significativo, quale è quello della nasci­
ta di un ateneo, dove scontare una lunga fase 
di rodaggio, che è stata gestita finora da organi 
previsti ad hoc, come i comitati tecnici ammi­
nistléativi e, per le facoltà, i comitati ordinatori. 

E forse giunto il momento di ripensare al tut­
to, domandandosi se non sia il caso che la pro­
cedura preveda addi rittura una fase sperimen­
tale, a conclusione della quale possa esprimersi 
un giudizio, positivo o negativo, sulla conces­
sione dell' autonomia. L'apertura di una nuova 
università, anche in presenza di una positiva va­
lutazione dei presupposti innanzi delineati, rap­
presenta pur sempre un'incognita: il successo 
dell'iniziativa - si pensi alle iscrizioni - è un 
dato che può essere valutato solo dopo un pe­
riodo di tempo congruo. D'altra parte , una strut­
tura giovane può nascere meglio nell'ambito di 
una struttura già collaudata e dal punto di vista 
amministrativo e dal punto di vista della didat­
tica e della ricerca scientifica . Pertanto si è rite­
nuto di ricorrere a una sorta di «gemmazione» 
della nuova struttura da una struttura universi­
taria già esistente e alla concessione dell' auto­
nomia piena solo alla fine di un periodo prede­
terminato di tempo e previa acquisizione della 
positività del giudizio . 

Mentre si rinvia alla lettura dell'allegato di­
segno di legge per la delineazione dei partico­
lari della procedura, questa può sinteticamente 
essere enucleata in tre fasi distinte: 

l) inclusione della proposta nel piano qua­
driennale con coeva individuazione dell 'ateneo 
al quale la nuova struttura debba essere affi­
data; 

2) espletamento della fase sperimentale e 
deposito della relazione finale da parte dell 'u­
niversità affidataria; 

3) valutazione della relazione ed eventua­
le, conseguente emanazione del decreto presi­
denziale di riconoscimento dell'autonomia». 

Per lo sviluppo delle facoltà e dei 
corsi di laurea la Commissione propo­
ne due criteri: «innanzitutto non è 
pensabile uno sviluppo inteso come 
semplice aggiuntività di facoltà e cor­
si di laurea accanto a quelli esistenti . 
Il riequilibriò deve essere effettuato 
prioritariamente con l'esistente, ma 
nel contempo immettendo e innescan­
do meccanismi di sviluppo. Inoltre al 
rafforzamento dell' esistente deve im­
prescindibilmente intervenire un' ag­
giuntività delle risorse, senza le quali 
è veramente chimerico inseguire orien­
tamenti che coniughino riequilibrio e 
sviluppo». 

Il documento della commissione 
ministeriale è inviato al CUN il 10 feb­
braio 1988_ Il CUN esprime un primo 
parere nella sessione del 17 /19 marzo. 

1114 giugno 1988 lo schema di pia­
no di sviluppo è inviato alle universi­
tà con l'invito ad esprimere «le moti­
vate osservazioni degli atenei, consul­
tando in proposito i senati accademi­
ci, in una oculata sintesi che possa con­
temperare le peculiari esigenze auto­
nomistiche di ciascuna sede con un 
graduale riequilibrio» . 

Nasce così sulla base di tutti que­
sti documenti la proposta del ministro 
Galloni inviata al CUN in ottobre e 
~oi al Parlamento nel febbraio succes­
SIVO. 

Un problema metodologico e 
le possibili soluzioni 

Siamo giunti così al marzo 1989 
quando le due commissioni parlamen­
tari iniziano quasi contestualmente 1'e­
same del piano. Subito si pone un pro­
blema metodologico essenziale. Lo sin­
tetizza assai bene l' ono Vincenzo Buo­
nocore relatore alla Commissione Cul­
tura della Camera: «Infatti, in base alla 
legge n. 590, del piano proposto sol­
tanto una parte potrebbe essere atti­
vata, poiché attualmente l'istituzione 
di nuove università statali in sedi di­
verse da quelle già esistenti può essere 
disposta solo con legge. Il disegno di 
legge allegato al piano prevede che tale 
procedura venga modificata nel senso 
di attribuire al Consiglio dei Ministri 
la potestà di deliberare, nel rispetto del 
piano, e su parere conforme delle com­
missioni parlamentari, 1'istituzione di 
nuove università . In tal modo il Par­
lamento verrebbe ad assumere un ruo­
lo molto più incisivo dal momento che 
non si limiterebbe più ad emettere un 
mero parere, bensì un parere vincolan­
te. Come già accennato, tuttavia, que-

sta nuova procedura applicata al pia­
no 1986-90 potrebbe rischiare di intro­
durre ulteriori elementi di rigidità che 
potre b bero bloccare l'effettiva attua­
zione del piano. 

Per cercare di ovviare a questi osta­
coli sono ipotizzabili tre soluzioni: la 
prima possibilità é di consentire l' av­
vio di una parte del piano subordinan­
do 1'altra all' approvazione della nuo­
va legge di programmazione . Una se­
conda soluzione è quella di prescindere 
dallo strumento del disegno di legge, 
data la sua lentezza, e far uso invece 
dello strumento del decreto-legge cui, 
in sede di conversione, si potrebbe ag­
giungere la terza possibilità, e cioè au­
torizzare direttamente con legge - in 
via transitoria - l'attuazione delle 
prescrizioni del piano, già esaminato 
dal Parlamento . Non va tuttavia di­
menticato, in conclusione, che il vero 
problema per 1'attuazione effettiva del 
piano è quello delle risorse disponibi­
li, sia finanziarie sia di personale». 

Le conclusioni della 
Commissione Cultura 

Il 19 aprile la Commissione Cul­
tura della Camera, concludendo il pro­
prio lavoro rileva: 

l) che il sistema universitario italiano ri­
sulta fortemente squilibrato non solo dal pun­
to di vista territoriale ma anche , e forse soprat­
tutto, da quello disciplinare e da quello della 
distribuzione di docenti e di studenti nelle va­
rie sedi; 

2) che tale squilibrio si presenta con carat­
teri di particolare gravità nelle regioni meridio­
nali; 

3) che a tale scopo il Parlamento, dopo aver 
introdotto con la legge n. 28 e con il DPR 382 
del 1980 il principio della programmazione per 
lo sviluppo dell'università ha indicato con la leg­
ge n. 590 del 1982 alcune precise priorità per 
la formazione dello strumento programmatorio; 

4) che tali priorità sono state individuate in 
ordine progressivo nella promozione della na­
scita di nuovi atenei nelle regioni italiane che 
ne erano carenti - Piemonte , Emilia Romagna, 
Campania , Puglia nonché Lombardia -, nel­
l'avvio di un effettivo riequilibrio tra il nord e 
il sud del paese e nel decongestionamento del­
le grandi università; 

5) che la procedura prevista dall'articolo l 
legge 590/82 non appare idonea a consentire una 
sollecita e integrale attuazione del piano e che 
a tal fine occorre procedere speditamente all' ap­
provazione di un disegno di legge modificativo 
di tale procedura; 

6) che l'approvazione del piano sarebbe ope­
ra vana se non fosse accompagnata dal reperi­
mento delle risorse finanziarie, umane ed edi­
lizie necessarie e dalla contestuale adozione di 
misure legislative ed amministrative idonee a 
programmare i flussi studenteschi nelle varie sedi 
universitarie ed a favorire la stabilità dei docen­
ti nelle cosiddette università non residenziali e 
nelle sedi più disagiate; 



7) che, a tal fine occorre, ora, prima ancora 
di accelerare il processo autonomistico approvare 
sollecitamente i progetti di legge sugli ordina­
menti didattici ed i disegni di legge sul diritto 
allo studio, sul dottorato di ricerca e sullo stato 
giuridico dei ricercatori universitari, non dimen­
ticando che occorre altresì, allo scopo di frenare 
l'incipiente scletosi dell'università italiana, as­
sumere al più presto un'idonea iniziativa legi­
slativa tesa ad aumentare in maniera consisten­
te il numero dei posti di ricercatore; 

condivide 

le opinioni espresse dal Consiglio Universi­
tario Nazionale circa l'intempestività di autoriz­
zare in questo momento la trasformazione del­
le facoltà di Magistero in facoltà di Lettere, quan­
to meno in quelle università in cui esistono am­
bedue le facoltà, e circa l'impossibilità di atti­
vare immediatamente quei corsi di laurea e quel­
le facoltà per le quali non sia stato predisposto 
con i necessari strumenti una tabella degli inse­
gnanti o in ordine ai quali sia ancora in corso 
il procedimento di riforma dei cum"cttla studio­
rum; 

esprime 

con fermezza l'opinione che nelle regioni 
nelle quali, al fine di colmare le carenze di in­
segnamenti universitari - Piemonte, Emilia Ro­
magna, Lombardia, Campania e Puglia -la so-

Università di Ferrara: una sala di studio 

luzione policentrica è stata proposta, questa deb­
ba intendersi come propedeutica alla creazione 
di un polo universitario auronomo diffuso su un 
territorio fisicamente limitato e sempre che si ve­
rifichino le condizioni per la concessione dell'au­
ronomla 

ritiene 

altresì, che, a parte le eccezioni contenute 
nella proposta in esame non sia il caso di preve­
dere in questo l'istituzione di scuole dirette a 
fini speciali o a scuole di specializzazione sia per­
ché appare giusto attendere l'approvazione del 
progetto di legge sugli ordinamenti didattici, sia 
perché la scarsa significatività delle richieste delle 
singole università è derivata principalmente dalla 
insufficiente maturazione della questione , sia, 
infine, per lasciare un giusto spazio alla proget­
tata auronomia delle università 

ritiene 

che gli stanziamenti afferenti al Ministero de­
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e più 
in particolare quelli programmati dalla legge n. 
64 debbano considerarsi aggiuntivi rispetto agli 
stanziamenti ordinari da destinare allo svilup­
po delle università meridionali . 

La Commissione, condividendo l'opinione 
espressa dallo stesso ministf0 che la proposta di 
piano 1986-1990 costituisca soltanto l'avvio del 

processo di riequilibrio e di sviluppo del siste­
ma universitario italiano e convinta, allo stesso 
tempo, che essa debba essere sollecitamente ap­
provata per venire incontro alle aspirazioni 
espresse, già da molto tempo, dalle università, 
ritiene di dover suggerire alcune modifiche ed 
in particolare: a) limitate addizioni motivate 
dall'obiettivo di perseguire meglio il riequilibrio 
nord-sud; b) limitatissimi ridimensionamenti 
disciplinari soprattutto riguardanti sedi appena 
avviate , le quali devono porsi come primo obiet­
tivo quello di consolidare in modo plausibile l'e­
sistente; c) migliore distribuzione territoriale in 
alcuni poli decentrati . 

Per i motivi sopra esposti , la Commissione 
esprime 

PARERE FAVOREVOLE 

formulando le seguenti raccomandazioni: 
1) di adoperarsi affinché siano sollecitamente 

approvati i disegni e i progetti di legge aventi 
all'oggetto la riforma degli ordinamenti didat­
tici, la disciplina del diritto allo studio, la rifor­
ma del dottorato di ricerca, la disciplina di al­
cune categorie di personale non docente; 

2) di predisporre un progetto di legge che 
preveda almeno un raddoppio dell'attuale or­
ganico dei ricercatori universitari; 

3) di avviare sollecitamente un'indagine tesa 
. ad accertare se esistano facoltà o corsi di laurea 
che per numero di iscritti o per altre ragioni deb­
bano considerarsi improduttivi e conseguente-
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mente di mero aggravio al bilancio dello Stato 
e di riferire tempestivamente alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia; 

4) di stimolare gli enti che per legge o per 
convenzione siano istituzionalmente deputati a 
farlo , affinché la creazone di poli di ricerca scien­
tifica da istituire nel Mezzogiorno siano equa­
mente distribuiti e sollecitamente attuati ; 

5) di porre particolare attenzione al perio­
do di riferimento temporale del piano, per evi­
tare che il rispetto formale della legge comporti 
sovrapposizioni incompatibili con la corposità 
delle previsioni attuali . 

La Commissione formula altresÌ le seguenti 
condizioni: 

l) di non dare esecuzione al piano fino a 
quando non sarà stato approvato dal Parlamen­
to il disegno di legge che modifica le procedure 
istitutive previste dal vigente ordinamento con 
l'aggiunta di una norma rransitoria che consenta 
l'avvio immediato del piano in esame; 

2) di rispettare le priorità previste dalla legge 
n. 590/82; 

3) di non autorizzare l'apertura di alcuna 
srruttura didattica prevista dal piano senza la pre­
via e rigorosa individuazione delle risorse finan­
ziarie, umane, edilizie e di riferire tempestiva­
mente alle Commissioni parlamentari competen­
ti sui criteri seguiti nell 'assegnazione delle risorse; 

4) di non attivare facoltà o corsi di laurea 
in ordine ai quali non sia stato emanato il de­
creto presidenziale di approvazione della tabel­
la curriculare o di quelle facoltà o corsi di lau­
rea per i quali non si sia concluso l'iter procedi­
mentale d,i riforma delle tabelle stesse; 

5) di non considerare preclusiva all ' istituzio­
ne di scuole dirette a fini speciali o di scuole di 
specializzazione la mancata previsione di essa nel 
piano in esame • . 

La rigidità del Piano in 
contrasto con la 168/89 

Ottobre 1986-Maggio 1989. Com­
missioni autorevoli, Parlamento, Go­
verno, centinaia di documenti, volu­
mi di dati; in concreto, allo stato at­
tuale, che cosa si realizza? In attesa 
della legge sulla modifica delle proce­
dure del piano, soltanto l'istituzione 
delle facoltà e dei corsi di laurea nelle 
sedi già esistenti. 

Ma nel frattempo la legge sul Mi­
nistero unico consacra, finalmente, 
l'autonomia delle università: «Le uni­
versità sono dotate di personalità giu­
ridica e, in attuazione dell'art. 33 della 
Costituzione, hanno autonomia didat­
tica, scientifica, organizzativa, finan­
ziaria e contabile; esse si danno ordi­
namenti autonomi con propri statuti 
e regolamenti». 

Ancora, «le università, in osservan­
za delle norme di cui ai commi prece­
denti, provvedono all' istituzione, or­
ganizzazione e funzionamento delle 
strutture didattiche, di ricerca e di ser­
vizio, anche per quanto concerne i 
connessi aspetti amministrativi, finan­
ziari e di gestione». 

sto aspetto e non poteva essere diver­
samente . 

Come conciliare, dunque, la po­
tenzialità autonomistica degli atenei 
con i rigidi reticoli di un piano che per 
autorizzare un corso di laurea nell'am­
bito di una facoltà ed università esi­
stente richiede addirittura la procedura 
ed i tempi che abbiamo ripercorso? 

La contraddizione è palese . Di cer­
to non può consentirsi però che in un 
contesto normativo ed istituzionale del 
tutto innovativo rispetto al passato le 
università siano più vincolate di prima 
nelle loro scelte e decisioni fondamen-

tali, caratterizzanti la loro fisionomia 
didattica e scientifica . 

Quest'ultima esigenza non potrà 
non prevalere su qualsiasi altra anche se 
dovrà contemperarsi con quella d'una 
ripartizione adeguata, razionale e mira­
ta delle risorse. Ma allora cambiano tut­
te le regole del gioco. Bisognerà ricerca­
re un nuovo compromesso tra la spon­
taneità autonomistica, che va salvaguar­
data, ed il coordinamento centrale . 

Di certo non ci sembra adeguato 
uno strumento tanto farraginoso, len­
to e centralistico qual è il piano di svi­
luppo previsto dall' attuale normativa. 
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attività parlamentare e amministrativa 

G. U. del lO maggio 1989, n. 107 
LEGGE 3 maggio 1989, n. 167 

Riconoscimento della laurea in OdontoiatrÌa 
ai fini della arrunÌssione ai corsi allievi ufficiali 
di complemento dei corpi sanitari dell'Esercito, 
della Marina e dell' Aeronautica 

La Camera dei deputati ed il Senato della 
Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 
PROMULGA 

la seguente legge: 

Art. l 

1. A decorrere dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, i bandi di concorso 
od' arruolamento per l'ammissione ai corsi al­
lievi ufficiali di complemento dei corpi sanitari 
dell'Esercito, della Marina e dell' Aeronautica 
possono prevedere, tenuto conto delle esigenze 
della Sanità militare, che abbiano titolo all'am­
missione ai predetti corsi anche i laureati in 
odontoiatria, in possesso della relativa abilita­
zione all' esercizio professionale, che ne faccia­
no domanda. 

2. Gli ufficiali reclutati con le modalità di 
cui al comma l, che abbiano superato il corso 
di formazione iniziale, sono nominati sottote­
nente o guardiamarina odontoiatra. 

La presente legge, munita del sigillo dello 
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fat­
to obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 3 maggio 1989 

COSSIGA 

DE MITA. Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

Visto, ti Guardasigtlli: VASSALLI 

LAVORI PREPARATORI 

Senato della Repubblica (atto n. 1285): 
Presentato dal seno GIACCHÉ ed altri il 4 

agosto 1988. 
Assegnato alla V commissione (Difesa), in 

sede referente, il 30 novembre 1988, con pareri 
delle commissioni VII e XII. 

Esaminato dalla IV commissione, in sede re­
ferente, il 18, 19 gennaio 1989; l· febbraio 
1989. 

Assegnato nuovamente alla IV commissio­
ne, in sede deliberante, il 14 febbraio 1989. 

Esaminato dalla IV commissione, in sede de­
liberante , e approvato il 16 febbraio 1989. 

Camera dei deputati (atto n. 3660): 
Assegnato alla IV commissione (Difesa), in 

sede legislativa, 1'8 marzo 1989, con pareri del­
le commissioni VII e XlI. 

Esaminato dalla IV commissione e approva­
to il 20 aprile 1989. 

G.u. del 15 maggio 1989, n. 111 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 
7 settembre 1987 

Modificazione alla denominazione dell'Uni­
versità degli Studi di Napoli 

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 

Visto lo statuto dell 'Università degli Studi 
di Napoli, approvato con regio decreto 30 apri­
le 1939, n. 1162, e successive modificazioni ; 

Visto il testo unico delle leggi sull' istruzio­
ne superiore, approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933 , n. 1592 ; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935, 
n . 1071, convertito nella legge 2 gennaio 1936 , 
n. 73; 

Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 
1652, e successive modificazioni ; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312; 
Visto il decreto del Presidente della Repub­

blica Il luglio 1980, n. 382; 
Visto il decreto del Presidente della Repub­

blica lO marzo 1982 , n. 162; 
Vista la proposta di modificare la denomi­

nazione dell'Università; 
Riconosciuta la particolare necessità di ap­

provare la proposta in deroga al termine trien­
naie di cui all'ultimo comma dell'art. 17 del te­
sto unico 31 agosto 1933, n . 1592, per i motivi 
esposti nelle deliberazioni degli organi accade­
mici dell'Università di Napoli e convalidati dal 
Consiglio Universitario Nazionale nel suo pare-
re; 

Udito il parere del Consiglio Universitario 
Nazionale; 

Sulla proposta del ministro della Pubblica 
Istruzione ; 

DECRETA: 

L'Università degli studi di Napoli assume la 
denominazione di «Università degli Studi di Na­
poli Federico II». 

Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei 
Conti per la registrazione e sarà pubblicato nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Dato a Roma, addì 7 settembre 1987 

COSSIGA 

GALLONI. ministro della 
Pubblica Istruzione 

Registrato alla Corte dei COliti, addì 12 aP17le 
1989 
Registro Il. 21 Istruziolle, foglio Il. 294 

G. U. del 12 maggio 1989, Il. 109 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 
31 ottobre 1988 

Modificazioni all'ordinamento universitario re­
lativamente ai corsi di laurea in Farmacia ed in 
Chimica e Tecnologia farmaceutiche 

IL PRESIDENTE DEUA REpUBBLICA 

Visto il testo unico delle leggi sull'istruzio­
ne superiore, approvato con regio-decreto 31 
agosto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935, 
n. 1071 , modifiche ed aggiornamento al testo 
unico delle leggi sull'istruzione superiore, con­
vertito nella legge 2 gennaio 1936, n . 78; 

Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n . 
1652 , disposizioni sull' ordinamento didattico 
universitario e successive modificazioni; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, libera 
inclusione di nuovi insegnamenti complemen­
tari negli statuti delle università e degli istituti 
di istruzione superiore; 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28, de-
lega al Governo per il riordinamento della do- 75 
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cenza universitaria e relativa fascia di formazione 
per la sperimentazione organizzativa e didattica; 

Visto il decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n. 382, riordinamento della 
docenza universitaria, relativa fascia di forma­
zione nonché sperimentazione organizzativa e 
didattica; 

Considerata la opportunità di ptocedere ad 
una modifica dell' ordinamento didattico vigente 
per gli studi dei corsi di laurea in Farmacia ed 
in Chimica e Tecnologia farmaceutiche; 

Udito il parere del Consiglio Universitario 
Nazionale; 

Considerata la necessità di discostarsi in 
alcuni punti dal parere del Consiglio Universi­
tario Nazionale al fine di rendere le tabelle con­
formi alla normativa vigente; 

Sulla ptoposta del ministto della Pubblica 
Istruzione; 

DECRETA 

Art. l 

Le tabelle XXVII e XXVII-bis concernenti 
rispettivamente l'ordinamento didattico del 
corso di studi per il conseguimento della laurea 
in Farmacia ed in Chimica e Tecnologia farma­
ceutiche, annesse al regio decreto 30 settembre 
1938, n. 1652, nonché le successive modifica­
zioni ad esse apportate da fonti regolamentari, 
sono sostituite dalle nuove tabelle XXVII e 
XXVII-bis annesse al presente decreto, firmato 
d'ordine nosçto, dal ministto della Pubblica 
Istruzione. 

Art. 2 

Entto il l· novembre 1990 gli ordinamenti 
didattici per il conseguimento rispettivamente 
della laurea in Farmacia ed in Chimica e Tec­
nologia farmaceutiche, saranno modificati per 
ciascuna università in conformità al nuovo ordi­
namento con la ptocedura di cui all' art. 17 del 
testo unico delle leggi sull'istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 
1592. 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adeguate 
all' ordinamento di cui alle allegate tabelle, gli 
srudenti già iscritti potranno completare gli studi 
previsti dal precedente ordinamento del rispet­
tivo corso di laurea. 

Le facoltà, inoltre, sono tenute a stabilire le 
modalità per la convalida di tutti gli esami sos­
tenuti, qualora gli srudenti già iscritti optino per 
il nuovo ordinamento. 

L'opzione potrà essere esercitata fino ad un 
termine pari alla durata legale del corso di studi. 

Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei 
Conti per la registrazione e sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana . 

Dato a Roma, addì 31 ottobre 1988 

COSSIGA 

GALLONI. ministro della 
Pubblica Istmzione 

Registrato al/a Corte dei Conti, addì 30 marzo 1989 
Regùtro n. 19 Istmzione, foglio n. 292 

ALLEGATO 1 

Tabella XXVII 
CORSO DI LAUREA IN FARMACIA 

Il Corso di Laurea in Farmacia si effettua 
mediante un ciclo di studi universitario della 
durata di cinque anni di insegnamento teorico 
e pratico comprendente un periodo semestrale 
di titocinio pratico pre-Iaurea. Il numero degli 
esami annuali, semestrali e di corso integrato è 
non inferiore a venticinque. Per ogni materia la 
ripartizione tra insegnamento teorico e pratico 
deve lasciare spazio sufficiente alla teoria. 

Il titolo di ammissione è quello previsto dalla 
legge. Per realizzare una migliore professiona­
lità del laureato sono previsti degli orientamenti . 

Il corso di studi si articola in insegnamenti 
fondamentali annuali o semestrali ed insegna­
menti di orientamento fondamentali annuali ed 
opzionali semestrali. La frequenza dei corsi è 
obbligatoria. Sono suggeriti i seguenti orienta­
menti: farmaceutico, farmacologico, biochimico­
clinico, fisiologico-nutrizionale, cosmetologico. 

Essi devono essere basati sulla combinazione 
di quelle discipline che meglio rispondono ad 
una logica di natura culturale applicativa che 
rifletta le effettive esigenze e competenze della 
sede nei diversi settori scientifico-professionali 
nonché sulla disponibilità effettiva di docenti ed 
attrezzature . 

Possono essere altresì previsti altri orienta­
menti sempreché riflettano le effettive esigenze 
e competenze della sede. 

Insegnamenti fondamentali: 
1) Fisica; 
2) Istituzioni di matematica (a); 
3) Chimica generale ed inorganica; 
4) Botanica farmaceutica; 
5) Biologia generale (b); 
6) Anatomia umana; 
7) Fisiologia generale; 
8) Chimica organica; 
9) Chimica analitica (semestrale) (c); 
10) Analisi dei medicinali I (semestrale); 
11) Microbiologia (semestrale); 
12) Chimica biologica (d); 
13) Patologia generale (e); 
14) Farmacologia e Farmacognosia I (j); 
15) Chimica farmaceutica e Tossicologia I; 
16) Analisi dei medicinali II; 
17) Farmacologia e Farmacognosia II (g); 
18) Chimica farmaceurica e Tossicologica II ; 
19) Analisi dei medicinali III; 
20) Tecnologia, Socioeconomia e Legisla­

zione farmaceutiche I; 
21) Disciplina fondamentale di orienta­

mento; 
22) Tecnologia, Socio-economia e Legisla-

zione farmaceu tiche; 
23) Farmacologia e Farmacognosia III (h); 
24) Igiene (semestrale) (t); 
25) Discipline complementari (semestrali) di 

orientamento: esame integrato. 

(a) Con elementi di statistica ed informatica. 
(b) Corso integrato. Discipline: l) Biologia ani-

male , 2) Biologia vegetale. 
(e) Per la facoltà di farmacia. 
(ti) Biochimica generale ed applicata (medica). 
(e) Con elementi di terminologia medica . 
(j) Fasmacognosia. 
(g) Farmacologia e Farmacoterepia. 
(h) Tossicologia. 
(i) Con elementi di epidemiologia e di medicina 

preventiva, 
Insegnamenti fondamentali orientamento: 
l) Farmaceutico: 
Complementi di chimica farmaceutica . 

2) Farmacologico: 
Farmacologia applicata. 
3) Biochimico clinico: 
Biochimica applicata. 
4) Fisiologico-nutrizionale: 
Fisiologia generale Il (1). 
5) Cosmetologico: 
Chimica dei prodotti cosmetici. 

(1) Vita di relazione. 

I consigli di corso di laurea e le facoltà, ris­
petto alle discipline di orientamento, propon­
gono ai competenti organi accademici l'inclu­
sione a statuto nelle Università delle singole dis­
cipline in relazione agli orientamenti scientifico­
professionali. 

Possono essere inserite in statuto ai sensi 
dell'art . 17 del testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n . 1592, ed utilizzate come corsi 
di orientamento tutte le discipline dell'ordina­
mento didattico nazionale. 

Lo studente deve scegliere l'orientamento 
all'atto di iscrizione al quarto anno. 

Per ciascun anno accademico ogni consiglio 
di corso di laurea e facoltà, nell'ambito della pro­
pria autonomia didattica, può deliberare di atti­
vare uno o più orientamenti, indicando in 
aggiunta alla disciplina fondamentale di orien­
tamento altre due o più discipline semestrali. 

La stessa disciplina può far parte di più orien­
tamenti . Gli organi accademici propongono, per 
l'inserimento a statuto, sia gli orientamenti che 
le discipline ad essi afferenti (non meno di due 
complementari semestrali per ogni orienta­
mento). Gli organi accademici propongono 
anche la propedeuticità delle discipline dei corsi 
fondamentali e di orientamento. 

Lo studente, scelto l'orientamento, è tenuto 
a superare l'esame del corso fondamentale di 
orientamento e l'esame, come esame integrato, 
di almeno altri due corsi semestrali scelti fra 
quelli indicati per detto orientamento. 

Nel caso di verifiche di profitto contestuali , 
accorpamento di più insegnamenti dello stesso 
anno accademico, il preside costituisce le com­
missioni di profitto utilizzando i docenti dei rela­
tivi corsi , secondo le norme dettate dall'art. 160 
del testo unico delle leggi sull' istruzione supe­
riore, approvato con regio decreto 31 agosto 
1933 , n . 1592 , e dall'art. 42 del regolamento 
studenti approvato con regio decreto 4 giugno 
1938, n . 1269. 

Ai sensi dell'art . 2 della legge 11 dicembre 
1969, n. 910, e dell'art. 4 della legge 30 novem­
bre 1970, n. 924, lo studente può presentare un 
piano di studi diverso da quello consigliato dalla 
facoltà. Il consiglio di corso di laurea valuterà 
la congruità del piano di studi proposto dallo 
studente con il raggiungimento degli obiettivi 
didattico-formativi previsti dalla presente tabella. 

Per essere ammesso all'esame di laurea lo stu­
dente deve aver superato gli esami di tutti gli 
insegnamenti fondamentali e di quelli che cos­
tituiscono l'orientamento scelto ed avere effet­
tuato il tirocinio pratico. Lo studente inoltre sarà 
tenuto a dimostrare di aver appreso l'inglese 
scientifico ed una eventuale seconda lingua in 
accordo a quanto proposto dal consiglio di corso 
di laurea . La conoscenza verrà verificata attra­
verso un colloquio da tenersi entro il quarto 
anno. Esso sarà regolarmente verbalizzato da una 
commissione che potrà comprendere il lettore 
di lingua attribuito alla facoltà di farmacia. 

L'esame di laurea consiste nella discussione 
di una tesi sperimentale o compilativa su argo­
mento concordato con un docente della facoltà . 
Per la tesi sperimentale è obbligatoria la fre-



quenza per almeno un anno accademico in un 
laboratorio scientifico preferibilmente apparte­
nente alla facoltà. 

I! tirocinio pratico sperimentale di sei mesi , 
di regola da espletare durante il quinto anno, 
deve essere fatto presso una farmacia aperta al 
pubblico o in un ospedale sotto la sorveglianza 
del servizio farmaceutico dell'ospedale. 

Norme finali e transitorie 

I consigli di dipartimento, i consigli di cor­
so di laurea e le facoltà, per le rispettive com­
petenze, nell'ambito della programmazione di­
dattica susseguente all' enuata in vigore della pre­
sente tabella propongono, sentiti i docenti in­
teressati, la copertura degli insegnamenti com­
presi nella nuova tabella e non compresi nella 
vecchia, garantendo prioritariamente la coper­
tura di insegnamenti fondamentali, con le se­
guenti modalità: 

a) utilizzando le equivalenze delle discipli­
ne che saranno determinate dal Consiglio Uni­
versitario Nazionale; 

b) attraverso il passaggio ad altra disciplina 
di titolarità presente nel nuovo ordinamento pur­
ché compresa nello stesso raggruppamento con­
corsuale di quella attuale di titolarità; 

c) attraverso il passaggio di posto e persona 
ad altra disciplina di titolarità presente nel nuovo 
ordinamento e riconosciuta affine a quella di at­
tuale titolarità dal Consiglio Universitario Na­
zionale. 

Tali passaggi sono disposti dal ministro del­
la Pubblica Istruzione con apposito provvedi­
mento sentito il parere del Consiglio Universi­
tario Nazionale, ove richiesto, sulla base delle 
delibere delle facoltà interessate . 

Dopo il termine massimo di dieci anni dal­
l'entrata in vigore della presente tabella deve es­
sere prevista una verifica del nuovo ordinamen­
to . 

Visto, d'ordine del 
Presidente della Repubblica 

II ministro della Pllbblica Istrnzione 
GALLONI 

ALLEGATO 2 

Tabella XXVII-bis 

CORSO DI LAUREA IN CHIMICA 

E TECNOLOGIA FARMACEUTICHE 

Il Corso di Laurea in Chimica e Tecnologia 
farmaceutiche si effettua mediante un ciclo di 
studi universitario della durata di cinque anni 
di insegnamento teorico e pratico suddivisi in 
un triennio propedeutico ed un biennio. L'am­
missione al quarto anno potrà avvenire soltanto 
dopo il superamento di almeno diciassette dei 
diciannove esami fondamentali del primo trien­
nio . È previsto un periodo di tirocinio pratico 
post-Iallream. 

I! numero degli esami annuali, semestrali e 
di corso integrato è non meno di trenta. 

Per ogni materia la ripartizione tra insegna­
mento teorico e pratico deve lasciare spazio suf­
ficiente alla teoria. 

Il titolo di ammissione è quello previsto dalla 
legge. Per realizzare una migliore professiona­
lità del laureato sono previsti degli orientamenti. 

Il corso di studi si articola perciò in insegna­
menti fondamentali annuali o semestrali ed in­
segnamenti di orientamento fondamentali an­
nuali ed opzionali semestrali. La frequenza dei 
corsi è obbligatoria. Sono suggeriti i seguenti 

orientamenti: l) scienza e sviluppo del farma­
co; 2) farmacoterapeutico; 3) tecnologico; 
4) igienico nutrizionale; 5) fitofarmaceutico. 

Essi devono essere basati sulla combinazio­
ne di quelle discipline che meglio rispondono 
ad una logica di natura culturale applicativa che 
rifletta le effettive esigenze e competenze della 
sede nei diversi settori scientifico-professionali 
nonché sulla disponibilità effettiva di docenti ed 
attrezzature. 

Possono essere altresì previsti altri orienta­
menti sempreché riflettano le effettive esigen­
ze e competenze della sede. 

Insegnamenti fondamentali: 
l) Matematica; 
2) Fisica; 
3) Chimica generale ed inorganica; 
4) Biologia generale (a); 
5) Anatomia umana; 
6) Microbiologia (semestrale); 
7) Chimica organica I; 
8) Chimica fisica; 
9) Chimica analitica (semestrale) (b) ; 

10) Analisi dei medicinali (semestrale); 
11) Chimica biologica (c); 
12) Fisiologia generale; 
13) Farmacologia e farmacognosia I (ti); 
14) Chimica organica II; 
15) Metodi fisici in chimica organica; 
16) Biochimica applicata ; 
17) Analisi di farmaci I; 
18) Chimica farmaceutica e tossicologica I; 
19) Patologia generale (semestrale) (e) ; 
20) Chimica degli alimenti (semestrale); 
21) Farmacologia e Farmacognosia II (j); 
22) Chimica farmaceutica e tossicologica II; 
23) Analisi dei farmaci II; 
24) Tecnologia, Socio-economica e Legisla­

zione farmaceutiche; 
25) Farmacologia e Farmacognosia III (seme­

male) (g); 
26) Disciplina fondamentale di orientamen-

to; 
27) Laboratorio di preparazione estrattiva e 

sintetica dei farmaci; 
28) Chimica farmaceutica applicata; 
29) Impianti dell ' industria farmaceutica; 
30) Discipline complementari (semesuali) di 

orientamento: esame integrato . 

(a) Corso integrato: discipline: l) biologia anima-
le; 2) biologia vegetale. 

(b) Per la facoltà di Farmacia. 
(ç) Biochimica generale ed applicata (medica). 
(ti) Farmacognosia. 
(e) Con elementi di terminologia medica. 
(j) Farmacologia e farmacoterapia. 
(g) Tossicologia. 

Triennio propedeutico esami 1-19 
Biennio esami 20-30. 
Insegnamenti fondamentali di orientamento: 
l) Scienze e sviluppo del farmaco: 
Chimica farmaceutica e tossicologica III . 
2) Farmaco terapeutico: 
Saggi e dosaggi farmacologici. 
3) Tecnologico: 
Tecnologia, Socio-economia e Legislazione 

farmaceutiche II. 
4) Igienico nutrizionale: 
Igiene (h). 
5) Fitofarmaceutico : 
Botanica farmaceutica . 

(h) Con elementi di epidemiologia e medicina pre­
ventiva. 

I consigli di corso di laurea e le facoltà, ri­
spetto alle discipline di orientamento, propon­
gono ai competenti organi accademici l ' inclu­
sione a statuto nelle università delle singole di­
scipline in relazione agli orientamenti scientifico­
professionali. 

Possono essere inserite in statuto, ai sensi del­
l'art. 17 del testo unico delle leggi sull ' istruzione 
superiore, approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933 , n. 1592, ed utilizzate come corsi di 
orientamento, tutte le discipline dell'ordinamen­
to didattico nazionale. 

Lo studente deve scegliere l'orientamento al­
l'atto di iscrizione al quatto anno. 

Per ciascun anno accademico ogni consiglio 
di corso di laurea e facoltà, nell'ambito della pto­
pria autonomia didattica , può deliberare di at­
tivare uno o più orientamenti, indicando in ag­
giunta alla disciplina fondamentale di orienta­
mento altre due o più discipline semestrali. La 
stessa disciplina può far parte di più orientamen­
ti. Gli organi accademici propongono per l'in­
serimento a statuto sia gli orientamenti che le 
discipline ad esse afferenti (non meno di due 
complementari semestrali per ogni orientamen­
to). Gli organi accademici propongono anche la 
propedeuticità dei corsi fondamentali e di orien-
tamento. 

Lo studente, scelto l'orientamento, è tenu-
. to a superare l'esame del corso fondamentale di 
orientamento e l'esame integrato di almeno al­
tri due corsi semestrali scelti fra quelli indicati 
per detto orientamento. 

Nel caso di verifiche di profitto contestuali, 
accorpamento di più insegnamenti nello stesso 
anno accademico, il preside costituisce le com­
missioni di ptofitto utilizzando i docenti dei re­
lativi corsi, secondo le norme dettate dall'art. 
160 del testo unico delle leggi sull' istruzone su­
periore, approvato con regio decreto 31 agosto 
1933, n . 1592, e dall ' art. 42 del regolamento 
studenti approvato con regio decreto 4 giugno 
1938, n. 1269. 

Ai sensi dell'art. 2 della legge 11 dicembre 
1969, n. 910, e dell'art. 4 della legge 30 no­
vembre 1970, n. 924, lo studente può presen­
tare un piano di studi diverso da quello consi­
gliato dalla facoltà . I! consiglio di corso di lau­
rea valuterà la congruità del piano di studi pro­
posto dallo studente con il raggiungimento de­
gli obiettivi didattico-formativi previsti dalla 
presente tabella. 

Per essere ammesso all'esame di laurea lo stu­
dente deve aver superato gli esami di tutti gli 
insegnamenti fondamentali e di quelli che co­
stituiscono l'orientamento scelto. 

Lo studente inoltre sarà tenuto a dimostrare 
di aver appreso l'inglese scientifico ed una even­
tuale seconda lingua in accordo a quanto pro­
posto dal consiglio di corso di laurea. La cono­
scenza verrà verificata attraverso un colloquio da 
tenersi entro il quarto anno. Esso sarà regolar­
mente verbalizzato da una commissione che 
comprenderà il lettore di lingua attribuito alla 
facoltà di farmacia. 

L'esame di laurea consiste nella discussione 
di una tesi sperimentale su argomento concor­
dato con un docente della facoltà. Lo studente 
deve iniziare l'attività di tesi all'inizio del quarto 
anno frequentando un laboratorio scientifico 
preferibilmente afferente alla facoltà. 

I! titocinio pratico professionale di sei m esi 
avviene dopo la laurea e può aver luogo presso 
una farmacia aperta al pubblico o in un ospe­
dale sotto la sorveglianza del servizio farmaceu­
tico dell'ospedale . Può essere anche effettuato 
per metà tempo in farmacia e per l' altra metà 
presso l' industria farmaceutica . 77 



Norme finali e transiton'e 

I consigli di dipartimento, i consigli di cor­
so di laurea e le facoltà, per le rispettive com­
petenze, nell'ambito della programmazione di­
dattica susseguente all' entrata in vigore della pre­
sente tabella propongono, sentiti i docenti in­
teressati, la copertura degli insegnamenti com­
presi nella nuova tabella e non compresi nella 
vecchia, garantendo prioritariamente la coper­
tura di insegnamenti fondamentali, con le se­
guenti modalità: 

a) utilizzando le equivalenze delle discipli­
ne che saranno determinate dal Consiglio Uni­
versitario Nazionale; 

b) attraverso il passaggio ad altra disciplina 
di titolarità presente nel nuovo ordinamento pur­
ché compresa nello stesso raggruppamento con­
corsuale di quella attuale di titolarità; 

c) attraverso il passaggio di posto e persona 
ad altra disciplina di titolarità presente nel nuovo 
ordinamento e riconosciuta affine a quella di at­
tuale titolarità dal Consiglio Universitario Na­
zionale. 

Tali passaggi sono disposti dal ministro del­
la Pubblica Istruzione, con apposito provvedi­
mento sentito il parere del Consiglio Universi­
tario Nazionale (alternativamente su conforme 
parere favorevole del Consiglio Universitario Na­
zionale) ave richiesto, sulla base delle delibere 
delle facoltà interessate. 

Dopo il termine massimo di dieci anni dal­
l'entrata in vigore della presente tabella deve es­
sere previst~ una verifica del nuovo ordinamento. 

, 
Visto, d'ordine del Presidente 

della Repubblica 
II ministro della Pubblica Istruzione 

GALLONI 

G. U. del 12 maggio 1989, n . 109 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 

31 ottobre 1988 

Modificazioni all' ordinamento universitario re­
lativamente ai corsi di laurea in Chimica ed in 
Chimica industriale 

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 

Visto il testo unico delle leggi sull' istruzio­
ne superiore, approvato con regio-decreto 31 
agosto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935, 
n. 1071 - modifiche ed aggiornamento al te­
sto unico delle leggi sull'istruzione superiore, 
convertito nella legge 2 gennaio 1936, n . 73; 

Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 
1652 - disposizioni sull'ordinamento didatti­
co universitario, e successive modificazioni; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312 - li­
bera inclusione di nuovi insegnamenti comple­
mentari negli statuti delle università e degli isti­
tuti di istruzione superiore; 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28 - de­
lega al Governo per il riordinamento della do­
cenza universitaria e relativa fascia di formazio­
ne, per la sperimentazione organizzativa e di­
dattica; 

Visto il decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n. 382 - riordinamento 
della docenza universitaria, relativa fascia di for­
mazione nonché sperimentazione organizzati­
va e didattica; 

Considerata la oppottunità di procedere ad 
una modifica dell' ordinamento didattico vigente 
per gli studi dei corsi di laurea in Chimica e del 

78 corso di laurea in Chimica industriale; 

Sentito il parere del Consiglio Universitario 
Nazionale; 

Considerata la necessità di discostarsi in al­
cuni punti dal parere del Consiglio Universita­
rio Nazionale, al fine di rendere le tabelle con­
formi alla normativa vigente; 

Sulla proposta del ministro della Pubblica 
Istruzione; 

DECRETA 

Art. 1 

L'ordinamento didattico del corso di studi 
per il conseguimento della laurea in Chimica in­
dustriale di cui alle tabelle rispettivamente XIX 
e XX annesse al regio decreto 30 settembre 1938, 
n . 1652, è sostituito da quello stabilito dalle ta­
belle XIX e XX annesse al presente decreto, fir­
mate, d'ordine nostro , dal ministro della Pub­
blica Istruzione. 

Art. 2 

Entro iII' novembre 1990 gli ordinamenti 
didattici per il conseguimento rispettivamente 
della laurea in Chimica e della laurea in Chi­
mica industriale, saranno modificati per ciascu­
na università in conformità al nuovo ordinamen­
to con la procedura di cui all' art. 17 del' testo 
unico delle leggi sull'istruzione superiore, ap· 
provato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 
1592. 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adeguate agli 
ordinamenti di cui alle allegate tabelle, gli stu­
denti già iscritti potranno completare gli studi 
previsti dal precedente ordinamento. 

Le facoltà, inoltre, sono tenure a stabilire le 
modalità per la convalida di tutti gli esami so­
stenuti, qualora gli studenti già iscritti optino 
per il nuovo ordinamento. 

L'opzione potrà essere esercitata fino ad un 
termine pari alla durata legale del corso degli 
studi . 

Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei 
Conti per la registrazione e sarà pubblicato nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Dato a Roma, addì 31 ottobre 1988 

COSSIGA 

GALLONI . ministro della 
Pubblica Istruzione 

Registrato alla Corte dei COtlti, addì 20 aprile 1989 
Registro ti. 23 Istruziotle, foglio ti. 104 

ALLEGATO 1 

Tabella XIX 
CORSO DI LAUREA IN CHIMICA 

La durata del corso di Studi in Chimica è di 
cinque anni articolati in un triennio propedeu­
tico, a carattere formativo di base, ed in succes­
sivi distinti indirizzi di durata biennale e di con­
tenuti più specifici sia sotto l'aspetto scientifico 
che sotto quello applicativo. 

L'accesso al corso di laurea è regolato dalle 
disposizioni di legge. 

Il numero di esami è non meno di ventitre. 
Nel caso di verifiche di profitto contestuali 

- accorpamento di più insegnamenti dello stes-

so anno accademico - il preside costituisce le 
commissioni di profitto utilizzando i docenti dei 
relativi corsi , secondo le norme dettate dall'art . 
160 del testo unico delle leggi su li' istruzione su­
periore, approvato con regio decreto 31 agosto 
1933 , n. 1592 , e dall'art. 42 del regolamento 
studenti approvato con regio decreto 4 giugno 
1938, n . 1269. 

I consigli di corso di laurea e le facoltà, ri­
spetto all'elenco delle discipline non obbliga­
torie , propongono ai competenti organi accade­
mici l'inclusione a statuto nelle singole univer­
sità delle singole discipline in relazione agli in­
dirizzi scientifico-culturali. 

La didattica del corso di laurea in Chimica 
è organizzata per ciascun anno di corso in due 
cicli coordinati di durata inferiore all 'anno. Cia­
scun ciclo di seguito indicato convenzionalmen­
te, come semestre , ha durata minima di 
quattordici-quindici settimane . L'intervallo tra 
i due semestri deve essere almeno di quattro set­
timane . Gli esami sono effettuati al termine di 
ciascun semestre, prevedendo tre sessioni di esa­
mi: una durante la pausa tra i due semestri del­
l'anno accademico, una alla fine del secondo se­
mestre, ed una di recupero prima dell'inizio dei 
corsi, e cioè nel rispetto di quanto stabilito dal 
testo unico n. 1592/1933 e dal R.S . n. 
1269/1938. 

Il totale delle ore di insegnamento è nel 
triennio di 1680 ore, suddivise in ventisei corsi 
e sedici esami e nel biennio di cinquecentoqua­
ranta ore suddivise in nove corsi e sette esami; 
lo studente dovrà inoltre svolgere un lavoro di 
tesi sperimentale per un periodo di non meno 
di nove mesi (equivalente ad un impegno mi­
nimo di milleduecento ore) su argomenti atti­
nenti all'indirizzo prescelto . Di norma i corsi di 
lezione sono di sessanta ore di cui almeno 1/4 
dedicate agli esercizi mentre i corsi di laborato­
rio sono di settantacinque ore di cui almeno i 
2/3 di esercitazione pratica. L'accertamento fi­
nale del profitto, secondo le modalità previste 
dai consigli di corso di laurea, avverrà per sin­
golo insegnamento tranne nei casi elencati più 
avanti in cui è prevista una prova di esame uni­
ca per due corsi della stessa area. 

I corsi, come previsto dall'art. 6, primo com­
ma, della legge 18 marzo 1958, n. 311 , com­
prendono lezioni, esercitazioni, esercizi, speri­
mentazioni e dimostrazioni a seconda della na­
tura degli insegnamenti. 

Nell'ambito della programmazione prevista 
dagli articoli lO e 94 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 382/80, i consigli di corso 
di laurea e quelli di facoltà, per le rispettive com­
petenze, stabiliscono le modalità di coordina­
mento didattico nell' ambito di ciascuna area e 
tra le diverse aree. In tale ambito possono esse­
re previste forme di coordinamento e interscam­
bio tra i vari docenti ai sensi del terzo comma 
dell' art. 7 del decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 382/80. 

I consigli di corso di laurea stabiliranno l' or­
ganizzazione dei corsi nei vari semestri . 

Nell'ambito del biennio, i consigli di corso 
di laurea possono definire combinazioni di cor­
si opzionali, che rispondono ad una logica di na­
rura culturale, in modo da costituire orientamen­
to all'interno dei singoli indirizzi. Tali combi­
nazioni vengono pubblicate nel manifesto an­
nuale degli studi. 

Ai sensi dell'art. 2 della legge 11 dicembre 
1969, n. 910 e dell'art. 4 della legge 30 novem­
bre 1970, n. 924 , lo studente può presentare un 
piano di studi diverso da quello consigliato dal­
la facoltà e previsto dal manifesto degli studi, pur­
ché nell'ambito delle discipline attivate e nel ri­
spetto del numero dei corsi relativo a ciascuna area 
e del rapporto tra i corsi di lezione e di laboratorio. 



...... 

Il consiglio di corso di laurea valuterà la con­
gruità del piano di srudi proposto dallo studente 
con il raggiungimento degli obiettivi didattico­
formativi previsti dalla presente tabella. 

Triennio propedetttico 

L'attività didattica del triennio è articolata 
in aree, ciascuna comprende i corsi fondamen­
tali indicati. 

a) Area matematica (240 ore totali): 
Istituzioni di matematiche (primo corso); 
Istituzioni di matematiche (secondo corso); 
Calcolo numerico; 
Laboratorio di programmazione e calcolo. 

b) Area di fisica (180 ore totalt): 
Fisica generale (primo corso); 
Fisica generale (secondo corso); 
Laboratorio di fisica generale. 

c) Area di chimica analitica (270 ore tota­
It) : 

Chimica analitica (primo corso); 
Laboratorio di chimica analitica (primo cor­

so); 
Laboratorio di chimica analitica (secondo cor­

so); 
Laboratorio di chimica analitica (terzo cor­

so) . 

li): 

so); 

cl) Area di chimica fisica (270 ore totalt): 
Chimica fisica (primo corso); 
Chimica fisica (secondo corso); 
Laboratorio di chimica fisica (primo corso); 
Laboratorio di ~himica fisica (secondo corso). 

e) Area di chimica organica (270 ore tota-

Chimica organica (primo corso); 
Chimica organica (secondo corso); 
Laboratorio di chimica organica (primo cor-

Laboratorio di chimica organica (secondo cor­
so) . 

f) Area di chimica inorganica (270 ore to-
tali): 

Chimica generale ed inorganica; 
Chimica inorganica (primo corso); 
Laboratorio di chimica generale ed inorga-

nica; 
Laboratorio di chimica inorganica (primo cor­

so) . 

g) Area di chimica biologica (60 ore totalt): 
Chimica biologica (primo corso). 

Gli studenti sono inoltre tenuti a frequen­
tare due corsi opzionali, (60 ore ciascuno) scelti 
tra quelli proposti dal consiglio di corso di lau­
rea. 

Gli studenti che intendono seguire nel bien­
nio l'indirizzo di chimica biologica devono sce­
gliere i due corsi opzionali tra i seguenti: 

1) Biologia cellulare; 
2) Biologia generale; 
3) Genetica; 
4) Microbiologia generale. 
Gli studenti che intendono seguire nel bien­

nio l'indirizzo chimica ambientale devono sce­
gliere i due corsi opzionali tra i seguenti: 

1) Biologia generale; 
2) Ecologia; 
3) Ecotossicologia; 
4) Litologia e geologia. 
Allo studente che ha superato tutti gli esa­

mi prescritti nel triennio su richiesta viene rila­
sciato un certificato attestante il completamen­
to degli studi propedeutici alla laurea in Chi­
mica . 

seguenti insegnamenti comportano una 
prova di esame unica per i due corsi: 

Calcolo numerico e Laboratorio di program­
mazione e calcolo; 

Chimica generale ed inorganica e Laborato­
rio di chimica generale e inorganica; 

Fisica generale (secondo corso) e Laborato­
rio di fisica generale; 

Laboratorio di chimica analitica (primo cor­
so) e Laboratorio di chimica analitica (secondo 
corso); 

Chimica analitica (primo corso) e Laborato­
rio di chimica analitica (terzo corso); 

Chimica fisica (primo corso) e Laboratorio di 
chimica fisica (primo corso); 

Chimica fisica (secondo corso) e Laboratorio 
di chimica fisica (secondo corso); 

Chimica organica (primo corso) e Laborato­
rio di chimica organica (primo corso); 

Chimica organica (secondo corso) e Labora­
torio di chimica organica (secondo corso); 

Chimica inorganica (primo corso) e Labora­
torio di chimica inorganica (primo corso). 

I corsi e laboratori possono essere svolti, per 
necessità didattiche , in due semestri successivi: 
in tal caso l'esame relativo sarà sostenuto alla fine 
della seconda parte. 

Lo studente sarà tenuto a dimostrare di aver 
appreso almeno una lingua straniera moderna 
(di regola la lingua inglese) tra quelle proposte 
dal consiglio di corso di laurea nel manifesto de­
gli studi . La conoscenza verrà verificata attraverso 
un colloquio regolarmente verbalizzato da una 
commissione nominata dalla facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali. 

Biennio 
Sono ammessi al quarto anno coloro che ab­

biano superato gli esami del triennio propedeu­
tico . È comunque consentita l'iscrizione al quarto 
anno in difetto di due soli degli esami del trien­
nio, che dovranno peraltro essere sostenuti pri­
ma di quelli del biennio. 

Il biennio si articola in indirizzi. 
Ogni università, sede del corso di laurea in 

Chimica, in relazione alle proprie competenze 
ed esigenze scientifiche ed alle esigenze del ter­
ritorio inserisce a statuto da due a cinque indi­
rizzi del biennio, tenendo conto della disponi­
bilità effetiva di docenti in rapporto agli inse­
gnamenti da impartire, nonché delle attrezza­
ture e del numero di studenti iscritti al corso di­
laurea e previo parere del Consiglio Universita­
rio Nazionale. 

Gli indirizzi sono caratterizzati da due in­
segnamenti fondamentali comuni a tutti i pia­
ni di studio dell'indirizzo, con i rispettivi la­
boratori o esercitazioni , e da cinque insegna­
menti opzionali da scegliere tra quelli attivati 
nella sede. 

Sono previsti i seguenti indirizzi: 
Chimica analitica, Chimica biologica, Chi­

mica fisica, Chimica inorganica, Chimica orga­
nica, Chimica ambientale. 

Fermo restando il numero massimo di cin­
que, possono essere inseriti a statuto, con le 
procedure previste dalle vigenti disposizioni del­
l'ordinamento didattico, indirizzi diversi da 
quelli sopra riportati he prevedano però lo stesso 
numero di corsi e di esami. Gli indirizzi pro­
posti debbono riflettere effettive competenze 
ed esigenze della sede in specifici settori 
scientifico-professionali o possono derivare dalla 
integrazione di due o più degli indirizzi sopra 
indicati . 

Indirizzo: Chimica analitica 

I corsi fondamentali sono: 
1) Chimica analitica (secondo corso); 
2) Chimica analitica (terzo corso); 

3) Laboratorio di chimica analitica (quarto 
corso); 

4) Laboratorio di chimica analitica (quinto 
corso). 

I corsi di Chimica analitica (secondo corso) 
e Laboratorio di chimica analitica (quarto cor­
so) danno luogo ad una prova di accertamento 
unica così come i corsi di Chimica analitica (terzo 
corso) e Laboratorio di chimica analitica (quin­
to corso). 

Indirizzo: Chimica fisica 

I corsi fondamentali sono: 
1) Chimica fisica ( terzo corso); 
2) Chimia fisica (quarto corso); 
3) Laborarorio di chimica fisica (terzo cor­

so); 
4) Laboratorio di chimica fisica (quarto cor­

so). 
I corsi di Chimica fisica (terzo corso) e La­

boratorio di chimica fisica (terzo corso) danno 
luogo ad una prova di accertru:nento unica così 
come i corsi di Chimica fisica (quarto corso) e 
Laboratorio di chimica fisica (quarto corso). 

!t/dirizzo: Chimica inorganica 

I corsi fondamentali sono: 
1) Chimica inorganica (secondo corso); 
2) Chimica inorganica (terzo corso); 
3) Laboratorio di chimica inorganica (secon­

do corso); 
4) Laboratorio di chimica inorganica (terzo 

corso). 
I corsi di Chimica inorganica (secondo cor­

so) e Laboratorio di chimica inorganica (secon­
do corso) danno luogo ad una prova di accerta­
mento unica così come i corsi di Chimica inor­
ganica (terzo corso) e Laboratorio di chimica inor­
ganica (terzo corso) . 

Indirizzo: Chimica organica 

I corsi fondamentali sono: 
1) Chimica organica (terzo corso); 
2) Chimica organica (quarto corso); 
3) Laboratorio di chimica organica (quarto 

corso); 
4) Laboratorio di chimica organica (quarto 

corso). 
I corsi di Chimica organica (terzo corso) e la­

boratorio di crumica organica (terzo corso) dan­
no luogo ad una prova di accertamento unica 
così come i corsi di Chimica organica (quarto cor­
so) e Laboratorio di chimica organica (quarto cor­
so) . 

Indinzzo: Chimica biologica 

I corsi fondamentali sono: 
1) Chimica biologica (secondo corso); 
2) Biologia molecolare; 
3) Laboratorio di chimica biologica; 
4) Laboratorio di biologia molecolare. 
I corsi di Chimica biologica (secondo corso) 

e di Laboratorio di chimica biologica danno luo­
go ad una prova di accertamento unica così co­
me i corsi di Biologia molecolare e di Laborato­
rio di biologia molecolare. 

Indinzzo: Chimica ambientale 

I corsi fondamentali sono: 
1) Chimica e Tecnologia dei materiali; 
2) Crumica dell'ambiente; 
3) Laboratorio di chimica dell'ambiente; 
4) Laboratorio di tecnologie dei materiali . 
I corsi di Chimica e Tecnologia dei materia- 79 
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li e di Laboratorio di tecnologie dei materiali 
danno luogo ad una prova di accertamento unica 
così come i corsi di Chimica dell'ambiente e di 
Laboratorio di chimica dell'ambiente. 

Prova di accertamento unica 

Il preside della facoltà per la prova di accer­
tamento unica, prevista per i corsi del triennio 
propedeutico e per i corsi di indirizzo del bien­
nio, costituisce le relative commissioni per gli 
esami di profitto utilizzando i docenti dei rispet­
tivi corsi, secondo le norme dettate dall'art. 160 
del testo unico n . 1592/1933 e dall 'art. 42 del 
R.S . n . 1269/1938 . 

Corsi opzionali: i corsi opzionali potranno 
essere scelti dallo studente fra quelli indicati in 
un apposito elenco predisposto dalla sede, fra 
le discipline attivate. 

Possono anche essere inserite a statuto, con 
la procedura prevista dall 'art . 17 del testo uni­
co n . 1592/1933, ed utilizzate, nel rispetto del 
limite numerico previsto dalle norme vigenti, co­
me corsi opzionali tutte le discipline fondamen­
tali dell'ordinamento nazionale. Quando ven­
gono scelti come corsi opzionali i fondamentali 
con i relativi laboratori, di un indirizzo diverso 
da quello prescelto dallo studente, il corso fon­
damentale ed il corrispondente corso di labora­
torio, che sono stati sostitutivi di due corsi op­
zionali, comportano due esami distinti . 

Esame e diploma di laurea 

Per essere ammesso a sostenere l'esame di 
laurea lo studente ,deve avere seguito tutti i cor­
si previsti dal pia~o di studi approvato dalla fa­
coltà e superato i relativi esami. Lo studente deve 
aver inoltre svolto il lavoro di tesi sperimentale. 

L'esame di laurea consiste nella discussione 
della tesi sperimentale con le modalità stabilite 
dai singoli consigli di corso di laurea, in appli­
cazione delle disposizioni vigenti. 

Il diploma di laurea riporta il titolo di lau­
reato in chimica, mentre il relativo certificato ri­
lasciato al laureato, farà menzione dell'indiriz­
zo seguito. 

Norme finali e transitorie 

I consigli di dipartimento, i consigli di cor­
so di laurea e le facoltà, per le rispettive com­
petenze, nell' ambito della programmazione di­
dattica susseguente all' entrata in vigore della pre­
sente tabella propongono, sentiti i docenti in­
teressati, la copertura degli insegnamenti com­
presi nella nuova tabella e non compresi nella 
vecchia, garantendo prioritariamente la coper­
tura di insegnamenti fondamentali del triennio 
e del biennio, con le seguenti modalità: 

a) utilizzando le equivalenze sortoelencate: 
Fisica sperimentale equivalente a Fisica ge­

nerale ; 
Esercitazioni di fisica sperimentale equiva­

lente a Laboratorio di fisica generale; 
Esercitazioni di analisi chimica qualitativa 

equivalente a Laboratorio di chimica analitica; 
Esercitazioni di analisi chimica quantitativa 

equivalente a Laboratorio di chimica analitica; 
Esercitazioni di analisi chimica applicata 

equivalente a Laboratorio di chimica analitica; 
Esercitazioni di chimica fisica equivalente a 

Laboratorio di chimica fisica ; 
Esercitazioni di chimica organica e analisi or­

ganica equivalente a Laboratorio di chimica or­
ganica; 

Esercitazioni di preparazione chimica quin­
to anno equivalente a Laboratorio di chimica or­
ganica oppure Laboratorio di chimica inorgani­
ca; 

Esercitazioni di preparazione chimica primo 
anno equivalente a Laboratorio di chimica ge­
nerale e inorganica oppure Laboratorio di chi­
mica inorganica; 

b) attraverso il passaggio ad altra disciplina 
di titolarità presente nel nuovo ordinamento pur­
ché compresa nello stesso raggruppamento con­
corsuale di quella attuale di titolarietà; 

c) attraverso il passaggio di posto e persona 
ad altra disciplina di titolarità presente nel nuovo 
ordinamento appartenente allo stesso gruppo 
concorsuale di quella di attuale titolarità o rico­
nosciura affine a quella di attuale titolarità dal 
Consiglio Universitario Nazionale. 

Tali passaggi sono disposti dal ministro del­
la Pubblica Istruzione con apposito provvedi­
mento su conforme parere favorevole del Con­
siglio Universitario Nazionale, ove richiesto, sulla 
base delle delibere delle facoltà interessate. 

Dopo almeno dieci anni dalla entrata in vi­
gore della presente tabella deve essere prevista 
una verifica del nuovo ordinamento. 

Visto, d'ordine del Presidente 
della Repubblica 

Il ministro della Pubblica Istruzione 
GAllONI 

ALLEGATO 2 

Tabella XX 

CORSO DI LAUREA IN CHIMICA INDUSTRIALE 

La durata del corso di studi in chimica in­
dustriale è di cinque anni, articolati in un trien­
nio propedeutico, a carattere formativo di ba­
se, ed in successivi distinti indirizzi di durata 
biennale a carattere applicativo. 

L'accesso al corso di laurea è regolato dalle 
disposizioni di legge. 

Il numero di esami è non meno di ventiquat­
tro. 

Nel caso di verifiche di profitto contestuali 
- accorpamento di più insegnamenti dello stes­
so anno accademico - il preside costi tuisce le 
commissioni di profirto utilizzando i docenti dei 
relativi corsi, secondo le norme dettate dall'art. 
160 del testo unico delle leggi sull'istrUzione su­
periore, approvato con regio decreto 31 agosto 
1933, n . 1592, e dall'art. 42 del regolamento 
studenti approvato con regio decreto 4 giugno 
1938, n . 1269. 

I consigli di corso di laurea e le facoltà, pro­
pongono ai competenti organi accademici l'in­
clusione a statuto nelle singole università delle 
singole discipline non obbligatorie, in relazio­
ne agli indirizzi attivati. 

La didattica del corso di laurea in Chimica 
industriale è organizzata per ciascun anno di cor­
so in due cicli coordinati di durata inferiore al­
l'anno. Ciascun ciclo di seguito indicato conven­
zionalmente come semestre, ha durata minima 
di quattordici-quindici settimane. L'intervallo 
tra i due semestri deve essere di almeno quattro 
settimane. Gli esami sono effettuati al termine 
di ciascun semestre, prevedendo tre sessioni di 
esami: una durante la pausa tra i due semestri 
dell'anno accademico, una alla fine del secon­
do semestre, ed una di recupero prima dell'ini­
zio dei corsi e ciò nel rispetto di quanto stabili­
to dal testo unico n . 1592/1933 e dal R.S. n. 
1269/1938. 

Il totale delle ore di insegnamento è nel 
triennio di millesettecentosettanta ore, suddivise 
in ventisette corsi e diciassette esami e nel bien­
nio di cinquecentosettanta ore suddivise in no-

ve corsi e sette esami. Di norma i corsi di lezio­
ne sono di sessanta ore di cui almeno 1/4 dedi­
cate agli esercizi mentre i corsi di laboratorio sono 
di settantacinque ore di cui almeno i 2/3 di eser­
citazione pratica. L'accertamento finale del pro­
fitto, secondo le modalità previste dai consigli 
di corso di laurea, avverrà per singolo insegna­
mento tranne nei casi elencati più avanti in cui 
è prevista una prova di esame unica per due corsi 
della stessa area. 

I corsi , come previsto dall'art. 6, primo com­
ma, della legge 18 marzo 1958, n. 311, com­
prendono lezioni , esercitazioni , esercizi, speri­
mentazioni e dimostrazioni a seconda della na­
tura degli insegnamenti. 

Nell'ambito della programmazione prevista 
dagli atticoli 10 e 94 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 382/80, i consigli di corso 
di laurea e quelli di facoltà, per le rispettive com­
petenze, stabiliscono le modalità del coordina­
mento didattico nell' ambito di ciascuna area e 
tra le diverse aree. In tale ambito possono esse­
re previste forme di coordinamento e interscam­
bio tra i vari docenti ai sensi del terzo comma 
dell'art. 7 del decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 382/80. 

I consigli di corso di laurea stabiliranno l'or­
ganizzazione dei corsi nei vari semestri. 

Nell'ambito del biennio, i consigli di corso 
di laurea possono definire combinazioni di cor­
si opzionali, che rispondano ad una logica di na­
tura culturale, in modo da costituire orientamen­
to all'interno dei singoli indirizzi. Tali combi­
nazioni vengono pubblicate nel manifesto an­
nuale degli studi. 

Ai sensi dell ' art. 2 della legge 11 dicembre 
1969, n . 910 e dell 'art. 4 della legge 30 novem­
bre 1970, n . 924, lo studente può presentare un 
piano di studio diverso da quello consigliato dalla 
facoltà e previsto dal manifesto degli studi, pur­
ché nell'ambito delle discipline attivate e nel ri­
spetto del numero dei corsi relativo a ciascuna 
area e del rapporto tra i corsi di lezione e di la­
boratorio. 

Il consiglio di corso di laurea valuterà la con­
gruità del piano di studi proposto dallo studente 
per il raggiungi mento degli obiettivi didattico­
formativi previsti nella presente tabella. 

Triennio di studi propedeutici 

L'attività didattica del triennio è articolata 
in aree, ciascuna comprendente i corsi fonda­
mentali indicati. 

Area matematica (I80 ore totali): 
Istituzioni di matematiche (primo corso); 
Istituzioni di matematiche (secondo corso); 
Calcolo numerico e programmazione. 

Area fisica (180 ore totalt) : 
Fisica generale (primo corso); 
Fisica generale (secondo corso); 
Laboratorio di fisica generale. 

Area di chimica generale ed inorganica (270 ore 
totali): 

Chimica generale ed inorganica; 
Laboratorio di chimica generale ed inorga­

nica; 
Chimica inorganica; 
Laboratorio di chimica inorganica. 

Area di chimica organica (270 ore totalt): 
Chimica organica (primo corso); 
Laboratorio di chimica organica (primo cor­

so); 
Chimica organica (secondo corso); 
Laboratorio di chimica organica (secondo cor-

so). 81 



Area di chimica analitica (270 ore totali): 
Chimica analitica; 
Laboratorio di chimica analitica; 
Chimica analitica strumentale; 
Laboratorio di chimica analitica strumentale . 

Area di chimica fisica (270 ore totali): 
Chimica fisica (primo corso); 
Laboratorio di chimica fisica; 
Chimica fisica (secondo corso); 
Chimica fisica industriale . 

Area di chimica industriale (270 ore totali): 
Chimica industriale I; 
Laboratorio di chimica industriale I; 
Ptocessi ed impianti industriali chimici I; 
Laboratorio di ptocessi ed impianti industriali 

chimici. 

Area di chimica biologica (60 ore totalI): 
Chimica biologica. 

.Allo studente che ha superato tutti gli esa­
mi prescritti nel triennio su richiesta viene rila­
sciato un certificato attestante il completamen­
to degli studi propedeutici alla laurea in Chi­
mica industriale •. 

È prevista una prova di esame unica nei casi 
elencati qui di seguito: 

l) Chimica generale ed inorganica, Labora­
torio di chimica generale ed inorganica; 

2) Fisica generale II, Laboratorio di fisica ge­
nerale; 

3) Chimica analitica, Laboratorio di chimi­
ca analitica; 

4) Chimica analitica strumentale, laborato­
rio di chimica analitica strumentale; 

5) Chimica fisica II, Laboratorio di chimica 
fisica ; 

6) Chimica organica I, Laboratorio di chi­
mica organica I; 

7) Chimica organica II, Laboratorio di chi­
mica organica II; 

8) Chimica inorganica, Laboratorio di chi­
mica inorganica; 

9) Chimica industriale I, Laboratorio di chi­
mica industriale I; 

10) Processi e impianti industriali chimici I , 
La.b?ratorio di processi e impianti industriali chi­
mICI. 

I corsi e laboratori possono essere svolti, per 
necessità didattiche, in due semestri successivi: 
in tal caso l'esame relativo sarà sostenuto alla fine 
della seconda parte. 

Lo studente sarà tenuto a dimostrare di ave­
re appreso almeno una lingua straniera moder­
na (di regola la lingua inglese) tra quelle pro­
poste dal consiglio di corso di laurea nel mani­
festo degli studi. La conoscenza verrà verificata 
attraverso un colloquio regolarmente verbaliz­
zato da una commissione nominata dalla facol­
tà di Scienze matematiche, fisiche e naturali o 
dalla facoltà di Chimica industriale. 

Biennio 

Sono ammessi al quarto anno coloro che ab­
biano superato gli esami del triennio propedeu­
tico. È comunque consentita l'iscrizione al quarto 
anno in difetto di due soli degli esami del trien­
nio, che dovranno peraltro essere sostenuti pri­
ma di quelli del biennio. 

Il biennio si articola in indirizzi. 
Lo studente dovrà seguire tre insegnamenti 

fondamentali comuni a tutti gli indirizzi (cor­
rispondenti a due esami) e sei insegnamenti di 
indirizzo di cui uno abbinato ad un omonuno 
corso di laborarorio con esame unico, per un to­
tale di cinque esami . 

Il biennio ha quattro diversi indirizzi: ricer-
82 ca e sviluppo dei processi, ricerca e sviluppo dei 

materiali, ricerca e sviluppo dei prodotti, 
chimico-biotecnologico. 

Ogni sede potrà inserire a statuto uno o più 
degli indirizzi sopra indicati tenendo conto della 
disponibilità effettiva di docenti in rappono agli 
insegnamenti da impartire, nonché delle attrez­
zature e del numero di studenti iscritti al corso 
di laurea e previo parere del Consiglio Univer­
sitario Nazionale. Fermo restando il numero 
massimo di quattro, possono essere inseriti a sta­
tuto, con le procedure previste dalle vigenti di­
sposizioni dell'ordinamento didattico, indiriz­
zi diversi da quelli sopra riportati che preveda­
no però lo stesso numero di corsi e di esami. Gli 
indirizzi proposti debbono riflettere effettive 
competenze ed esigenze della sede in specifici 
settori scientifico-professionali o possono deri­
vare dalla integrazione di due o più degli indi­
rizzi sopra indicati. 

Nel biennio lo studente dovrà svolgere un 
lavoro di tesi sperimentale per un periodo di non 
meno di nove mesi (equivalente ad un impegno . 
minimo di milleduecento ore) su argomenti at­
tinenti l'indirizzo prescelto. 

Insegnamentifondamentoli del biennio comu­
ni a tutti gli indirizzi 

Chimica industriale II; 
Laboratorio di chimica industriale II; 
Processi e impianti industriali chimici II; 
Gli insegnamenti di Chimica industriale II 

e di Laboratorio di chimica industriale II danno 
luogo a una prova di esame unica. 

Prova di accertamento unica 

Il preside della facoltà per la prova di accerta­
mento unica,prevista per i corsi del trienruo pro­
pedeutico e per i corsi fondamentali del bien­
nio comune a tutti gli indirizzi costituisce le re­
lative commissioni per gli esami di profitto uti­
lizzando i docenti dei rispettivi corsi, secondo 
le norme dettate dall'art. 160 del testo unico n. 
1592/1933 e dall'art. 42 del R.S. n. 1269/1938. 

Insegnamenti di indirizzo 

Sono irrinunciabili i seguenti insegnamenti 
di indirizzo: 

Teoria e sviluppo dei processi chimici (ricerca 
e sviluppo dei processi); 

Chimica organica industriale (ricerca e svi­
luppo dei prodotti); 

Chimica fisica dei materiali (ricerca e svilup­
po dei materiali); 

Chimica delle fermentazioni e microbiolo­
gia industriale (chimico-biotecnologico). 

Gli altri cinque insegnamenti di indirizzo po­
tranno essere scelti dallo studente fra quelli in­
dicati in un apposito elenco predisposto dalla 
sede fra le discipline attivate. 

Possono anche essere inserite a statuto, con 
la procedura prevista dall'art. 17 del testo uni­
co n. 1592/1933 , ed utilizzate, nel rispetto del 
limite numerico previsto dalle norme vigenti, co­
me corsi opzionali tutte le discipline fondamen­
tali dell'ordinamento nazionale . Quando ven­
gono scelti come corsi opzionali i fondamentali 
con i relativi laboratori, di un indirizzo diverso 
da quello prescelto dallo studente, il corso fon­
damentale ed il corrispondente corso di labora­
torio, che sono stati sostitutivi di due corsi op­
zionali, comportano due esami distinti. 

In tale elenco saranno indicati con asterisco 
gli insegnamenti che la sede intende consiglia­
re in via preferenziale. La sede potrà, altresì, in­
dividuare all'interno dell' indirizzo vari orienta­
menti e indicare, per ciascuno di essi, gli inse­
gnamenti consigliati . 

Esame e diplo7lla di laurea 

Per essere ammesso a sostenere l'esame di 
laurea lo studente deve aver seguito tutti i corsi 
previsti dal piano di studi approvaro dalla fa­
coltà e superati i relativi esami. Lo studente de­
ve aver inoltre svolto il lavoro di tesi sperimen­
tale . 

L'esame di laurea consiste nella discussione 
della tesi sperimentale con le modalità stabilite 
dai singoli consigli di corso di laurea, in appli­
cazione delle disposizioni vigenti. Le modalità 
di svolgimento dell' esame di laurea saranno sta­
bilite dai singoli consigli di corso di laurea, in 
applicazione delle disposizioni vigenti. 

Il diploma di laurea riporta il titolo di lau­
reato in Chimica industriale, mentre il certifi­
cato relativo, rilasciato al laureato farà menzio­
ne dell ' indirizzo seguito. 

Norme finali e transitorie 

I consigli di dipartimento, i consigli di cor­
so di laurea e le facoltà, per le rispettive com­
petenze, nell' ambiro della programmazione di­
dattica susseguente all'entrata in vigore della pre­
sente tabella propongono, sentiti i docenti in­
teressati , la copertura degli insegnamenti com­
presi nella nuova tabella e non compresi nella 
vecchia, garantendo prioritariamente la coper­
tura di insegnamenti fondamentali del triennio 
e del biennio, con le seguenti modalità; 

a) utilizzando le equivalenze sotroelencate: 
Esercitazioni di preparazioni chimiche con 

Laboratorio di chimica generale ed inorganica; 
Fisica sperimentale con Fisica generale; 
Esercitazioni di fisica sperimentale con La­

boratorio di fisica generale; 
Esercitazioni di chimica fisica con Laborato­

rio di chimica fisica; 
Esercitazioni di analisi chimica qualitativa 

con Laborarorio di chimica analitica; 
Esercitazioni di chimica organica e analisi or­

ganica con Laboratorio di chimica organica; 
Impianti industriali chimici con elementi di 

disegno con Processi ed impianti industriali chi­
mici ; 

Esercitazioni di chimica industriale con La­
boratorio di chimica industriale; 

b) attraverso il passaggio ad altra disciplina 
di titolarità presente nel nuovo ordinamento pur­
ché compresa nello stesso raggruppamento con­
corsuale di quella di attuale titolarità; 

c) attraverso il passaggio di posro e persona 
ad altra disciplina di tirolarità presente nel nuovo 
ordinamento appartenente allo stesso gruppo 
concorsuale di quella di attuale titolarità o rico­
nosciuta affine a quella di attuale titolarità dal 
Consiglio Universitario Nazionale. 

Tali passaggi sono disposti dal ministro del­
la Pubblica Istruzione con apposito provvedi­
mento su conforme parere favorevole del Con­
siglio Universitario Nazionale, ove richiesto, sulla 
base delle delibere delle facoltà interessate. 

Dopo almeno dieci anni dall'entrata in vi­
gore della presente tabella deve essere prevista 
una verifica del nuovo ordinamento. 

Visto, d'ordine del Presidente 
della Repubblica 

Il ministro de/la Pubblica Istruzione 
GAllONI 

G. u. del 18 luglio 1989, n. 166 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 

13 marzo 1989 

Modificazioni all'ordinamento universitario re-



lativamente al corso di laurea in Medicina e Chi­
rurgia 

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 

Visto il testo unico delle leggi sull' istruzio­
ne superiore, approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935, 
n. 1071, modifiche ed aggiornamento al testo 
unico deUe leggi sull'istruzione superiore, con­
vertito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73; 

Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 
1652, disposizioni sull'ordinamento didattico 
universitario e successive modificazioni; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, libera 
inclusione di nuovi insegnamenti complemen­
tari negli statuti delle università e degli istituti 
di istruzione superiore; 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28, de­
lega al Governo per il riordinamento della do­
cenza universitaria e relativa fascia di formazio­
ne per la sperimentazione organizzativa e didat­
tica; 

Visto il decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n. 382, riordinamento della 
docenza universitaria, relativa fascia di forma­
zione nonché sperimentazione organizzativa e 
didattica; 

Considerata la opportunità di apportare una 
integrazione nell' ordinamento didattico vigen­
te per gli studi del corso di laurea in medicina 
e chirurgia; 

Udito il parere del Consiglio Universitario 
Nazionale; 

Sulla proposta; del ministro della Pubblica 
Istruzione; 

DECRETA 

Articolo unico 

L'ordinamento didattico del corso di studi 
per il conseguimento della laurea in Medicina 
e Chirurgia, di cui alla tabella XVIII , annessa 
al regio decreto 2 settembre 1938, n. 1652, è 
integrata come appresso indicato. 

AI testo della lettera h) tirocinio post lau­
rea, è aggiunto il seguente comma: 

«Per svolgere detto tirocinio il laureato in Me­
dicina e Chirurgia dovrà frequentare per il pe­
riodo di tempo indicato, i seguenti reparti: 

due mesi in medicina generale; 
un mese in chirurgia generale; 
un mese di ostetricia, ginecologia, pediatria; 
un mese in pronto soccorso; 
un mese in laboratorio». 
Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei 

Conti per la registrazione e sarà pubblicato nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana . 

Dato a Roma, addì 13 marzo 1989 

COSSIGA 

GALlONI, ministro della Pubblica Istruzione 

Regùlralo a//a Carie dei Conii, addì 15 maggio 1989 
Regùlro 11. 26 lJlmzione, foglio n. 306. 

MPI - CIRCOLARE N. 167 DEL 12 MAGGIO 
1989 PROT. N . 1226 

OGGETTO: Art. 27 legge 26/2/1987 n. 49 sulla 
coooperazione tecnica con i paesi in via di svi­
luppo - trattamento economico 

A seguito del parere favorevole espresso dal 
Consiglio di Stato in merito alla possibilità da 

parte dei docenti universitari di compiere brevi 
missioni nei Paesi in via di sviluppo ai sensi del­
l'arr. 27 della Legge n . 49/87, alcuni atenei han­
no formulato quesiti circa il trattamento econo­
mico da corrispondere ai docenti stessi durante 
la permanenza all'estero. AI riguardo si chiari­
sce che il Ministero degli affari esteri, a suo tem­
po, espresse il parere (di seguito trascritto) che 
lo stipendio metropolitano deve essere percepi­
to integralmente, tenuto conto che i docenti in 
missione per l'art. 27 Legge n. 49/87 non per­
cepiscono una indennità di servizio, bensì una 
diaria, che consente il cumulo con lo stipendio 
e l'indennità integrativa speciale. 

Parere Ministero a/fan' esten' 

«Per quanto riguarda le brevi missioni i do­
centi in servizio di cooperazione vengono messi 
a disposizione di questo Ministero e non collo­
cati in aspettativa e percepiscono non una in­
dennità di servizio bensì una diaria. Pertanto le 
amministrazioni di appartenenza debbono cor­
rispondere loro, oltre allo stipendio, anche l'in­
dennità integrativa speciale». 

MODIFICAZIONI AGLI STATUTI 
DI ISTITUZIONI UNIVERSITARIE 

G .U. del lO maggio 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Genova 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
tecnici in Biotecnologie 

* * * 
G.U. del 10 maggio 
DPR dell'11 gennaio 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Messina 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Erboristeria 

* * * 

G.U. del 18 maggio 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Padova 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Informatica 

* * * 

G.U. del 22 maggio 
DPR del 28 febbraio 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Macerata 
Normativa generale delle scuole dirette a fini 
speciali e isituzione della scuola di Musicologia 
e pedagogia musicale, con sede a Fermo (Ascoli 
Piceno) 

* * * 

G.U. del 23 maggio 
DPR del 19 dicembre 1988 

Modificazioni allo statuto deU'Università degli 
Studi di Torino 
Istituzione della Scuola di specializzazione in 
Applicazioni biotecnologiche 

* * * 

G.U. del 29 maggio 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Bari 
Istituzione della Scuola di specializzazione in 
Applicazioni biotecnologiche 

* * * 

G.U. del 29 maggio 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Trieste 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe­
cializzazione 

* * * 

G.U. del 31 maggio 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Milano 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
veterinaria 

* * * 

G.U. del 9 giugno 
DPR del 26 aprile 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Ferrara 
Istituzione presso la Facoltà di Giurisprudenza 
del Centro di documentazione e studi sulle Co­
munità Europee 

* * * 

G.U. del 9 giugno 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Parma 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
veterinaria 

* * * 

G.U . del 15 giugno 
DPR del 27 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Pavia 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
e Chirurgia 

* * * 

G.U. del 19 luglio 
DPR del 14 gennaio 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Reggio Calabria 
Nuovo ordinamento del Corso di Laurea in 
Scienze forestali 

* * * 
G.U. del 25 luglio 
DPR del 28 marzo 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Torino 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Tecnica enologica 

* * * 

G.U. del 25 luglio 
DPR del 5 aprile 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
Istituzione della Scuola di specializzazione in Di­
ritto ed economia delle Comunità Europee , af­
ferente alla Facoltà di Scienze politiche 

* * * 83 
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G .U. del 27 luglio 
DPR del 28 marzo 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Messina 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali di 
Disegno anatomico 

* * * 

G.U. del 28 luglio 
DPR del 5 aprile 1989 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Palermo 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Assistenti sociali 

* * * 
G.U. del 12 agosto 
Decreto dell'Università di Napoli del 4 lu­

glio 1989 
Modificazioni allo statuto dell 'Università 
Nuovo ordinamento del Corso di Laurea In 

Scienze biologiche 

* * * 

G.U. del 18 agosto 
DPR del 31 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Siena 

Normativa generale delle scuole dirette a fini 
speciali e riordinamento della Scuola per Assi­
stenti sociali 

* * * 

G.U. del 24 agosto 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Parma 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Tecnici dell' amministrazione aziendale 



biblioteca aperta 

LIBRI 

Post-graduate Educaùon in the 1980s 
OCDE, Paris 1987, pp. 81 

L'attuale sttutturazione del dottorato di ri­
cerca sia in Italia che all'estero trae le sue origi­
ni da quei corsi ~i perfezionamento offerti 
nell'800 dagli atenei tedeschi e miranti a for­
giare una schiera di eruditi, di «dotti», per l'ap­
punto, la quale trovava poi la sua collocazione 
naturale all'interno del mondo accademico. 

La crisi che ha investito i corsi di dottorato 
negli ultimi 15-20 anni - illustrata in questa 
pubblicazione con dovizia di dettagli e con 
un' attenta analisi statistica dei dati disponibili 
- attesta la difficoltà di adeguare gli schemi an­
tichi alle nuove esigenze espresse dal settore pro­
duttivo e dal mercato del lavoro. 

Nonostante i paesi dell'OeSE abbiano tra­
dizioni culturali differenti e strutture univer­
sitarie dissimili , il raffronto dei dati consente 
di d~lineare molteplici tendenze di fondo co­
mUnI. 

Dal 1960 in poi si è assistito ad un'apparente 
contraddizione: gli espetti del settore denuncia­
no le carenze dei corsi di dottorato , eppure essi 
attraversano una fase di espansione marcata, ca­
ratterizzata dall 'aumento delle domande di iscri­
zione da parte degli studenti e dal moltiplicarsi 
degli insegnamenti offerti dagli atenei . 

Questa crescita apparente nasconde al suo in­
terno profonde contraddizioni . La scissione tra 
i dottorati umanistici - comprendendo in que­
sto gruppo anche quelli relativi ad insegnamenti 
pedagogici e sociologici - e quelli a carattere 
scientifico si approfondisce sempre di più. I primi 
sono caratterizzati da un approccio isolato del­
lo studente al soggetto della ricerca, condotta 
per lo più in biblioteca, con scarsa assistenza da 
parte dei docenù. La fase di studio si protrae per 
un periodo assai maggiore di quello previsto e 
spesso si disperde in mille rivoli, perdendo così 
di vista la tematica iniziale prescelta. Il prolun­
gamento degli studi costringe il dottorando -
che deve in qualche modo provvedere al proprio 
sostentamento - ad accettare un lavoro part­
time , il quale a sua volta, gli sottrae tempo ed 
energie da dedicare alla ricerca, che quindi si pro­
trae ulteriormente, intrappolando lo studente in 
un circolo vizioso. 

Va sottolineato che l'inserimento nel mon­
do del lavoro , requisito indispensabile per l'i­
scrizione a certi dottoraù nei paesi anglosasso­
ni, non ha necessariamente una valenza negati­
va ed anzi potrebbe favorire l'integrazione tra 
ricerca teorica ed attività professionale, ma spesso 
si limita ad essere un vano dispendio di ener­
gie . 

Per i dottorati umanistici l'inserimento nel­
le strutture accademiche è l'obiettivo più am­
bito e naturale e, al tempo stesso, più difficil­
mente realizzabile per lo scarso turo-aver dei ri­
cercatori degli atenei. 

In ambito scientifico il quadro è nettamen­
te più incoraggiante . Gli studenti sono impe­
gnati in un intenso lavoro di gruppo, svolto in 
laboratori o in centri di ricerca ben attrezzati, 
sotto la costante supervisione dei responsabili del 
progetto. Essi vi si dedicano full-time ed hanno 
tutto l'interesse a giungere prontamente alla con­
clusione del dottorato perché sanno che il mer­
cato del lavoro li attende e spesso sollecitano corsi 
di perfezionamento più agili e brevi . La pres­
sione da parte delle strutture produttive è anzi 
talmente forte che parecchi interrompono gli stu­
di proprio per accettare le offerte vantaggiose che 
pervengono loro, suscitando negli accademici 
l'interrogativo di come evitare questa «fuga di 
cervelli». 

Un tratto comune a tutti i paesi dell'OeSE 
è stato lo sforzo crescente per favorire un ruolo 
più incisivo delle donne nei corsi di dottorato . 
Attualmente le studentesse costituiscono il 30% 
circa degli iscritti, anche se le percentuali flut­
tuano dall'esiguo 13% del Giappone al 50% de­
gli Stati Uniti . Le donne , tuttavia, sono concen­
trate nei settori umarustici più «tradizionali»: di­
mostrano uno scarso interesse per il mondo scien­
tifico e tecnologico, fanno riscontrare tassi più 
elevati di abbandono ed impiegano tempi più 
lunghi per giungere al conseguimento del dot­
torato . 

Questo fenomeno si spiega facilmente dato 
che le donne costituiscono la maggioranza di co­
loro che, oltre a svolgere ricerca, esercita contem­
poraneamente un'attività lavorativa. 

Un altro tratto comune a tutti i paesi è il ra­
pido e costante aumento dell'età media in cui 
viene conseguito il dottorato. Questo incremento 
è più contenuto per le materie scientifiche, tanto 
che in media il dottorato in fisica viene conclu­
so negli USA a 29 anni, ma si fa più accentuato 
in altri campi. Per le scienze dell'educazione l'età 
sale a 37,3 anni ed in Svezia si ha un picco di 

41 anni per le scienze sociali . Di pari passo va 
la durata media dei dottorati, che sulla carta è 
di tre o quattro anni ovunque, ma che può di­
latarsi fino a 13,5 anni negli Stati Uniti per le 
scienze dell'educazione. Un ritardo di diversi an­
ni è nella norma in tutti i paesi. 

Un dato fortemente variabile è quello rela­
tivo alla presenza di studenti stranieri nei corsi 
di dottorato . Le percentuali , che sono insignifi­
canti in paesi come la Svezia, giungono al 50% 
per i corsi di Ingegneria negli Stati Uniti . 

La nota più dolente riguarda l'occupazione: 
dai sondaggi si è appurato che numerosi iscritti 
sono motivati non tanto dall' amore per la ricerca 
quanto dalla convinzione che, in attesa di un'oc­
cupazione stabile , un dottorato è sempre me­
glio di niente. 

Tra coloro che il dottorato lo hanno già con­
cluso, inoltre sono molti quelli che continuano 
a non trovare un impiego confacente al proprio 
titolo di studio e legato all'ambiente della ri­
cerca. Il mondo accademico fa ricerca, ma offre 
poche possibilità di inserimento. Il settore pro­
duttivo è ricettivo, ma di rado si dedica a tema­
tiche umanistiche, negando quindi uno sbocco 
occupazionale a molti. 

Nonostante questo stato di crisi , in tutti i 
paesi dell 'OeSE esiste la convinzione che è ne­
cessario ribadire l' utilità del dottorato, rilancian­
dolo in modo più incisivo e propositivo . La ri-

o cerca svolta dai dottorandi va resa più professio­
nalizzante, più efficiente e più finalizzata alle 
esigenze degli studenti e delle strutture produt­
tive . 

All'avanguardia sembrano essere gli atenei 
francesi che hanno creato due corsi annuali , il 
DEA (Diplome d'études approfondies) ed il 
DESS (Diplome d 'études supérieures spéciali­
sées). Il primo mira a fornire una preparazione 
metodologica al dottorato tradizionale di dura­
ta biennale o triennale , il secondo è basato su 
un perfezionamento applicativo delle tematiche 
universitarie in vista del conseguimento di una 
più elevata professionalità e termina con l' en­
trata nella vita attiva . 

L'esperienza francese, iniziata una ventina 
di anni fa, dimostra che il dottorato non è dun­
que il retaggio di un secolo passato . Esso può, 
grazie anche ad un fattivo impegno sovranazio­
naIe, assumere delle forme di grande attualità, 
se si ha il coraggio di ammettere che la trasfor­
mazione richiesta è profonda e radicale. 

Raffaella Cornacchini 

La formaciòn de posgrado - Situaciòn actual y 
tendencias 
Ministerio de Educaciòn y eiencia Fundaciòn 
Universidad - Empresa 
Collecciòn Forum universidad-empresa, Madrid 
1988, pp. 236, pesetas 2075 

. La domanda sociale di formazione posgra­
do (post laurea, diremmo noi) è in continuo au­
mento». Così inizia, nel risvolto di copertina, 
la presentazione che del libro in recensione fanno 
gli autori stessi . In effetti l'affermazione è pie­
namente condivisibile ed è valida non solo per 
la Spagna ma per tutti i Paesi ed economia avan­
zata . 

Fino a non molti anni fa un titolo universi­
tario assicurava al possessore cultura e compe­
tenza professionale utilizza bili per l'intera vita, 
essendo sufficiente per l'aggiornamento delle 
proprie cognizioni la formazione continua data 
dal lavoro stesso. Oggi non è più così per alme- 85 
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no due ordini di considerazioni. Il rapido svi­
luppo delle conoscenze richiede infatti - in tutti 
i campi - una formazione continua ad hoc che 
il lavoro stesso non è più in grado di assicurare 
da solo . Inoltre , la specializzazione sempre più 
spinta richiede un supplemento di formazione 
professionalizzante immediatamente successiva 
alla formazione culturale di base e flessibile, as­
sicurata dai tradizionali corsi universitari. 

Chi devono essere gli agenti principali di 
questa formazione post-Iaurea? Le imprese pri­
vate (come massicciamente avviene in molti cam­
pi oggi)? Le università? Società miste università­
impresa? La risposta a questi interrogativi era tra 
gli obiettivi del Seminario Università - Impresa 
tenuto nel dicembre 1987 a Segovia e di cui il 
libro raccoglie gli atti. 

In molti Stati la soluzione preferita, e alla 
quale ci si avvicina più o meno velocemente, è 
quella di affidare la formazione continua e la 
formazione specialistica post-Iaurea alla coope­
razione tra università e impresa. 

In Spagna, dopo la recente Legge di rifor­
ma universitaria (25 agosro 1983), è stato con­
sentito formalmente alle università di coopera­
re con le industrie; nel Seminario di Segovia una 
intera sessione è stata dedicata all' analisi delle 
diverse modalità di organizzazione, gestione e 
finanziamento della formazione post-Iaurea e a 
come le università, in cooperazione con le im­
prese, possano farvi fronte. 

Buona parte del Seminario (e quindi del li­
bro) è poi dedicata ad una analisi approfondita 
di quale sia l'offerta attuale di formazione post­
laurea sia ih università che in imprese e altre isti­
tuzioni, descrivendo esperienze spagnole ed este­
re con particolare attenzione agli Stati Uniti, ad 
alcuni paesi Europei (tra cui manca l'Italia) e ai 
programmi della Comunità Europea in materia 
di formazione. 

Entrata nella Comunità Europea da pochi an­
ni , la Spagna vi è entrata con grande apertura 
e . grinta •. Giustamente nel Seminario è stato 
posto l'accento sul fatto che una formazione spe­
cialistica di alto livello non può essere concepi­
ta con visione esclusivamente nazionalistica e non 
può prescindere da stretti legami internaziona­
li, favoriti oggi anche dai numerosi programmi 
comunitari nel campo della formazione. 

Completa il volume un esame ancora più 
dettagliato della situazione attuale di formazione 
posgrado in tre campi: 

l) Scienze economiche e di direzione di im­
prese; 

2) Scienze giuridiche ; 
3) Scienze tecnologiche. 

Alfredo Razzano 

La ricerca scientifica e tecnologica: università e 
ricerca verso il 1992 
Atti del Convegno promosso dal Dipartimenro 
università e ricerca del PSI 
Aesse Libri, Suppleme11to al n. 1 di .Argomen­
ti socialisti>, L. 18.000 

Gli atti del Convegno . La ricerca scientifica 
e tecnologica: università e ricerca verso il 1992. 
promosso nel gennaio scorso dal dipartimento 
univesità e ricerca del Partiro Socialista Italiano 
si innestano nel vivo delle riflessioni sul futuro 
dell 'università italiana. 

L'idea-guida della pubblicazione (come lo 
era quella del convegno) è la necessità di gesti­
re l'innovazione attraverso un governo integra­
ro dell'università e della ricerca. 

Il volume raccoglie le relazioni sulle temati­
che della integrazione europea (Avveduto, Rub-

bia, Petrella, Guerriero, La Pergola, Acquavi­
va); su sviluppo e riequilibrio tra le tipologie di 
ricerca e tra i settori, tra Nord e Sud (Ciliberto, 
Golini, Dioguardi , Roveda , Scrimaglio e De Mi­
chelis); sull'isttuzione superiore (Agnelli e Co­
vatta); sulla domanda di personale di alta pro­
fessionalità (Statera, Lombardi, Martinelli , Giu­
gni, Martinotti, Fincaro); sulle nuove offerte di 
alta formazione (Capogrossi, Sviderscoschi, Daz­
zi, Ghiara, Occhialini, Nicolini, Martelli); sul­
la ricerca (Cassola e Benadusi). Concludono il 
volume le sezioni dedicate alle politiche per le 
tre reti di ricerca (Colle, Cipollini, Briganti, Fer­
rari , Ugo, Ragni e Ghi) e dei settori strategici 
(Colombo, Luhmann, Cernia, Rizzuto e Ve­
ronesi). 

. Un grande laborarorio per il futuro. è il ti­
tolo della relazione conclusiva del Convegno, di 
Bettino Craxi, nella quale si è insistiro sulla ve­
locità del cambiamento e sulle esigenze dell'in­
novazione: un programma straordinario di svi­
luppo della ricerca; investimenti aggiuntivi; uti­
lizzazione della ricerca come strumento essen­
ziale di sviluppo; formazione di personale spe­
cializzato; collaborazione tra università ed im­
prese pubbliche e private. Questi i passaggi ob­
bligati che non possono essere ostacolati da for­
me di gestione burocratica se si vuole fronteg­
giare la concorrenza esterna. 

U.M.M. 

Guida dello studente 
a cura della Commissione delle Comunità Eu­
ropee 
Licosa, Fire1Jze 1989 

Cooperazione, scambio e mobilità sono le tre 
parole d'ordine che debbono contraddistinguere 
l'azione da intraprendere in Europa nel setrore 
dell'insegnamento superiore per fare rivivere la 
tradizione medievale come atto di fede nell ' i­
dentità europea e nella sua messa in opera, senza 
considerare inoltre che, alla vigilia dell'ormai 
prossima realizzazione del Mercaro Interno, si 
avverte sempre di più la necessità di professio­
nisti con preparazione e mentalità internazionali. 

Purtroppo la percentuale degli studenti che 
svolgono parte degli studi universitari in un al­
tro Staro membro della CEE non presenta le di­
mensioni che sarebbe leciro attendersi in una 
«Europa dei cittadini» e perciò stanno moltipli­
candosi gli sforzi per ridurre al massimo quei fat­
rori di ordine materiale o psicologico che trop­
po spesso hanno finito con l'esercitare un effe t­
ro disincentivante. 

Può ttattarsi in molti casi della conoscenza 
insufficiente di una lingua straniera, delle preoc­
cupazioni legate alle possibili difficoltà di inte­
grazione in un ambiente diverso e di riconosci­
mento del titolo accademico conseguiro all'este­
ro; troppe volte, però, un ruolo a sfavore lo gioca 
più semplicemente la mancanza o l'insufficienza 
di informazioni pratiche sui sistemi di istruzio­
ne e di formazione negli altri Stati membri. 

Ovviamente documentarsi sulle disponibi­
lità, sulle condizioni e sui requisiti da soddisfa­
re, nonché sulle procedure da seguire per pre­
sentare la domanda di ammissione a istituti di 
insegnamento superiore deve essere una preoc­
cupazione di tutti coloro che desiderano studiare 
in un Paese diverso da quello di origine . 

In alcuni Stati queste informazioni sono lar­
gamente disponibili per coloro che provengono 
dall'estero, ma in altri paesi c'è una carenza di 
informazioni utili ad orientare la scelta degli isti­
tuti e dei corsi più appropriati alle esigenze di 
ogni studente. 

Tra le iniziative capaci di consentire una dif­
fusione ad ampio raggio delle informazioni, tro­
viamo la Guida dello stfldente - lmegl1amen­
to sltpenore nella COllumità Europea, curata dal­
Ia Commissione delle Comunità Europee, giunta 
ormai alla sua quinta edizione; si tratta di un 
prezioso «vademecum» che offre preziosi raggua­
gli informativi, prendendo in esame la siruazione 
particolareggiata dei 12 Stati membri . 

Affinché l'urente possa orientarsi più rapi­
damente, i contriburi nazionali sono stati com­
posti secondo uno stesso schema, fornendo an­
che una breve visione d ' insieme sulla sroria del­
l'organizzazione dell' istruzione superiore negli 
Stati della Comunità Europee. 

Ogni capirolo è corredato da cinque allega­
ti: indirizzi urili (università, ambasciate, enti per 
il diritto allo studio , etc.), statistiche degli stu­
denti stranieri, bibliografia, glossario dei termini 
tecnici, tavole riassuntive dei corsi offerti dai vari 
istituri di istruzione superiore. 

Il lettore può acquisire tutte le informazio­
ni necessarie prima di iniziare gli studi all' este­
ro: quali certificati scolastici e documenti pro­
durre, quali gli uffici competenti, quali le sca­
denze d.a osservare, l'eventualità degli esami di 
ammISSIOne. 

L'agevole manuale richiama inoltre l' atten­
zione sulle particolari agevolazioni vigenti per 
i figli dei cittadini comunitari occupati in un al­
tro Staro membro, nonché sulle formalità di sog­
giorno, sui sussidi e sulle borse di studio attri­
buibili e sugli aspetti sociali , dall'assistenza sa­
nitaria alle possibilità di alloggio, dal costo del­
la vita alle facilitazioni per gli studenti . 

Oltre ad interessanti cenni bibliografici e ta­
belle che danno una visione di insieme dell' of­
ferta di studi delle singole istituzioni di istru­
zione superiore comunitarie, è dedicato adeguato 
spazio anche ali 'Istituro Europeo di Firenze ed 
al Collegio d 'Europa di Bruges, finalizzati ad 
una formazione post-laurea1/Z particolarmente 
orientata alle problematiche europee. Viene inol­
tre fornito l'elenco dei progetti di istruzione su­
periore approvati all'interno della rete univer­
sitaria . 

Cobas. Una spina nel fianco 
di Emanuele Lombardi 

M.L.M. 

Sovera M1Iltimedia, Roma 1989, L. 22.000 

Da La protesta operaia a Cobas. Una spùJa 
nel fianco, l'impegno di Emanuele Lombardi nel 
vivo della cronaca (e della sroria in divenire) si 
caratterizza chiaramente. Dalla protesta operaia 
ai Cobas, dunque. Come dire: dal sindacalismo 
. ufficiale. a quello spontaneo. I due momenti 
partono da «una solidarietà che nasce nel biso­
gno», come avverte Franco Ferrarotti , in una in­
telligente prefazione al volume. Duecento pa­
gine, più l'indice, che si leggono d'un fiaro, per­
ché avvincenti come una serie di flash; ma, an­
che, con il respiro di una parabola da centome­
trista. Una lettura documentata ed illustrata. 
Non è solo un libro sul sindacaro , ma anche un 
album di storia recente,che ci ha visti tutti pro­
tagoOlStl, Interpreti, osservarono 

I Cobas, ovvero l'altra faccia delle istituzio­
ni . Una realtà più o meno accettata, più o me­
no respinta, più o meno tollerata. Comunque, 
una realtà che in qualche modo ci meritiamo. 

Nascono da una reazione emotiva, di fron­
te ad un sindacaro che si burocratizza, si istitu­
zionalizza, perdendo molto del suo smalro e 
qualche volta la stessa faccia. Un sindacato che 
provoca una opposta e polemica reazione. Emo-



tiva, velleitaria, ribollente; ma certo effervescen­
te, dinamica e, talora, aggressiva. 

Dal sindacalismo ufficiale, arroccato in no­
me dell'unità operaia, spesso politicizzato, fi­
no ad una politica di partito, ad un sindacali­
smo spontaneistico dal «mobile profilo. , come 
lo definisce Ferrarotti, il fenomeno dei Cobas 
parte dai comitati di base costituitisi sulla spin­
ta delle ripetute consultazioni della base, con­
vocate a più riprese dalla Triplice, per esamina­
re le «bozze. dei contratti, le proposte del Go­
verno; per rendere incisivi i documenti sinda­
cali ; per premere minacciosamente sull'accele­
ratore . 

Ad un certo punto, i «convocati., la base , 
esprimono una certa autonomia di giudizio, ri­
gettando le proposte accomodanti, dando retta 
alle componenti «gtuppettare. e movimentisti­
che: .un Movimento fluido che cavalca e incar­
na, a ondate successive - scrive Lombardi -
l'insoddisfazione collettiva per una troppo lun­
ga disattenzione del Palazzo verso i problemi au­
tentici della gente fino a diventare' il fenome­
no socialmente più rilevante dopo quello del 
'68', fatto di populismo, cocciutaggine, calco­
lo e temerarietà». 

Leggendo il libro ciascuno ritroverà qualco­
sa del suo più recente passato: un aereo perdu­
to, un treno singhiozzante, uno sportello chiu­
so, o, anche, come nel caso di chi scrive, un 'as­
semblea al Liceo «Mamiani. di Roma con il fi­
glio impegnato nelr'ltsh finale di una Maturità 

costellata di pause improvvise, ad intervalli, a 
scacchiera, da parte di docenti ex-precari, o in 
precariato stabile. A qualcuno sarebbe piaciuto 
passare alla storia come autore del «Patto di Pa­
lazzo Vidoni. , rinverdito dopo sessantotto anni 
dali' accordo tra gli industriali e le corporazioni 
fasciste. Se nel '25 la tutela dei lavoratori si vi­
de soffocata, la protesta dei Cobas dei nostri anni 
segnala, al di là delle valutazioni politiche, un 
malessere sociale diffuso e latente,che non si può 
certo sanare con il gioco delle tre carte. 

V_M.M. 

Perché leggere: educazione alla lettura e orien­
tamento bibliografico 
di Giuseppe Fioravanti 
lapadre, L'Aquila 1988, pp. 252 

«Pochi ma buoni •. Porrebbe essere questo il 
sottotitolo del libro di Fioravanti, una vera e pro­
pria guida per comprendere le ragioni della co­
siddetta .disaffezione alla lettura. nel nostro pae­
se, l'importanza che il buon libro ha per la for­
mazione personale e l'esigenza di procedere ad 
una «educazione alla lettura. seguendo precisi 
criteri metodologici . 

Se infatti le varie indagini statistiche com­
piute fino ad oggi si sono soffermate sul «quan­
to. e «cosa» si legge in Italia, il pedagogista non 
poteva che riflettere e indagare sul.come. : una 

indagine avviata dall'autore - con il contribu­
to di collaboratori qualificati - fin dai primi 
Anni Settanta, riversandovi peraltro l' esperien­
za acquisita prima come insegnante elementare 
e poi come docente universitario. Ed ecco, nel­
la sua apparente semplicità, il nocciolo del pro­
blema: si legge poco e male perché non si è sta­
ti educati al «gusto. per la lettura, o meglio , per­
ché poco e male è stata fatta sviluppare la «cu­
riositas., l'anticamera della «studiositas • . Esat­
tamente come dire che l'attuale moda di prefe­
rire cibi scialbi e preconfezionati ha i suoi ante­
cedenti negli omogeneizzati e nelle pappette 
scialbe e liofilizzate: la mortificazione del sen­
so del gusto. 

«La lettuta - scrive non a caso l'Autore -
impegna l'uso dei sensi esterni: la vista e il tat­
to (e non solo nel caso dei ciechi) ma anche l'u­
dito, facendo così in modo che la parola sia co­
me 'sentita' interiormente •. 

Risultano dunque preziose le indicazioni for­
nite nella prima parte del testo su come guida­
re il bambino a muovere i primi passi verso la 
lettura, tenendo anche conto delle dinamiche 
affettive , e poi sul modo migliore per sviluppa­
re questa pratica. Il lettore ha in tal modo occa­
sione di apprendere tutta una serie di metodi 
e tecniche indispensabili: direzione della vista 
per cogliere meglio (e in breve tempo) il signi­
ficato del contenuto, diversi metodi di lettura, 

. come valorizzare quanto si apprende , criteri per 
la valutazione e la scelta di un libro: un aspet-
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to, quest'ultimo, particolarmente sottolinea­
to dall'autore. Se infatti è vero che la .disaffe­
zione alla lettur~, le difficoltà di comprensio­
ne e di proprietà del linguaggio dipendono da 
una inadeguata educazione alla lettura, è al­
trettanto vero che - spesso - inadeguati (e 
mal scritti) lo sono anche molti dei circa 40 nuo­
vi libri che ogni giorno le case editrici immet­
tono sul mercato. Ecco dunque che, oltre a do­
ver disporre di validi criteri selettivi, .l'atteg­
giamento di un buon lettore deve essere quel­
lo di colui che non subisce passivamente, ma 
domina il testo, sottomettendo costantemente 
il pensiero dell'autore al proprio giudizio». 
Un'importante indicazione, un atteggiamento, 
che peraltro l'autore pone in stretta correlazio­
ne con lo sviluppo dello spirito critico e delle 
capacità assimilative. 

Nella seconda parte del testo vengono mes-

Riviste / Segnalazioni 

DIALOGUE 

si a disposizione degli insegnanti e degli educa­
tori in genere i principi, le tecniche e gli stru­
menti (anche questi frutto della diretta esperien­
za dell 'autore) per proseguire e sviluppare quella 
educazione alla lettura avviatasi in ambito fa­
miliare. 

L'onentamento bibliografico assume in que­
sto contesto un ruolo centrale, in quanto insie­
me di operatività capaci di guidare il lettore nel­
l'intricata rete della pubblicistica, e dunque di 
mettergli a disposizione gli elementi necessari 
per operare una scelta consona alle sue esigenze 
e caratteristiche, secondo il motto . illibro giu­
sto al momento giusto •. La sede privilegiata per 
condurre l'orientamento bibliografico è indivi­
duata dall'autore nella .biblioteca di quartiere. , 
in quanto strumento fondamentale di educazio­
ne permanente . 

A questo proposito, leggendo tra le righe, 

Trimestrale della United States Information Agency 
n. 2, 1989 
Fermento nell'istrttzione Sttpen"ore - sezione speciale con scritti diJames Atlas, Sidney Hook, Ste­
phen R. Graubard 

; 
DOCUMENTI DI LAVORO 
Trimestrale dell' ASRUI , Associazione servizi e ricerche Rui 
n . 41, marzo 1989 
L'università e il suo intreccio 'di rapporti umani, con scritti di Cortesini, Marchetti, Boari , Donati , 
Usberti , Bettetini, Zanchetti, Gotti Tedeschi, Falck, Dadda 

UP - Università Progetto 
n. 38/39, gennaio-febbraio 1989 
Dossier: Screnza e tecnologia nel contesto internazionale 
Il punto sulla sperimentazione dipartimentale, di Valentino Castellani 

l'autore induce anche a riflettere sul peso che 
la carenza di questi servizi esercita sulle preoc­
cupanti percentuali di abbandono e ritardo sco­
lastico, perché in definitiva, spiega Fioravanti, 
. Ie difficoltà iniziali nell' apprendimento della 
lettura possono dare luogo a un senso di inade­
guatezza e avvilimento che si concretizza poi in 
un classico circolo vizioso: non comprendo, mi 
avvilisco, dunque leggo sempre meno». 

Quanti intendono avviare un servizio di 
orientamento bibliografico hanno modo di ba­
sarsi sul resoconto di un'esperienza concreta di­
retta dell'autore proprio nell 'ambito di una bi­
blioteca di quartiere e dunque possono dispor­
re di tutti i relativi riferimenti procedurali. 

Non potevano pertanto mancare anche det­
tagliati riferimenti sulle norme che regolano la 
corretta stesura di una recensione e l'elaborazione 
di itinerari di lettura distinti a seconda del «ge­
nere» e soprattutto dell ' età e delle competenze 
del potenziale lettore (in appendice sono ripor­
tati vari esempi di recensione e i modelli per la 
classificazione delle opere). Per ogni genere è de­
dicato un capitolo a sé, secondo la coerente evo­
luzione psicofisica della persona: Il bambino e 
la fiaba, Il fumetto , La lettura nelle elementa­
ri, I libri nella scttola media, Letteratura It11W­

ristica e adolescenza, I libri de/liceale, La sag­
gistica, La biografia, La poesia, Il teatro, Il bn'­
co/age. 

Nonostante le varie indicazioni metodologi­
che e tecniche fornite, sarebbe riduttivo consi­
derare questo libro solo un . manuale. : giunge 
dopo pochi anni dalla pubblicazione di Peda­
gogia ed educazione fomi/iare (nei tipi dello stes­
so editore) e di questo ne rappresenta per molti 
versi il contimmm sostanziale di una pedago­
gia fondata sul realismo, sulla peculian'tà del/a 
persona e sulla valonzzazione del positivo. 

In definitiva , Fioravanti ha tradotto in pra­
tica gran parte di quanto anni prima aveva de­
scritto nei principi, specie riguardo ad un a­
spetto fondamentale : il decisivo ruolo dei geni­
tori nel fornire l' impulso per tutto ciò che con­
tribuisce allo sviluppo e alla formazione della 
persona. 

A.N. 
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